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Il bilancio sociale 2015 

fornisce informazioni e dati 

relativi alle attività svolte da 

Amnesty International Italia 

nel periodo che va dal 

1° gennaio al 31 dicembre 

2015.  

Questo bilancio sociale è stato 

chiuso il 19 aprile 2016. 

Per aiutarci a migliorare il bilancio 

sociale, compila il questionario 

online all’indirizzo: 
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Lettera del Presidente
Care amiche, cari amici,

il bilancio sociale di Amnesty 

International Italia per il 

2015 vuole riferire degli sforzi 

compiuti nel corso dell’anno 

dalla nostra organizzazione 

- da ciascuna delle persone 

che ne fa parte. Sforzi di chi 

non ha potere, ma ha capacità 

di indignarsi, di protestare, di pretendere e di proporre; di chi sa 

fare sentire la propria voce e la usa per promuovere la visione di 

un mondo diverso, di chi lavora instancabilmente per costruire 

concretamente quel mondo, passo dopo passo. Sforzi per difendere 

i diritti di chi, in Italia e nel mondo, ha subito violenza, abusi, 

discriminazione - in altre parole, violazioni dei propri diritti umani.

Come nel caso di un signore algerino che, nel mese di agosto, 

veniva arrestato dalla polizia mentre entrava in Italia dalla Svizzera, 

in esecuzione di un mandato di cattura internazionale emesso su 

richiesta delle autorità del suo paese. Rachid Mesli, però, non è 

mai stato un terrorista (era questa l’accusa nei suoi confronti). È un 

attivista per i diritti umani, perseguitato e per questo riconosciuto 

rifugiato politico. Ci siamo messi in contatto con i magistrati. Gli sono 

stati concessi prima gli arresti domiciliari, e poi la libertà provvisoria, 

fino a che i giudici, dando credito ad Amnesty International e non al 

governo algerino, hanno respinto la domanda di estradizione. Ecco: 

questa è Amnesty International, un’organizzazione che ottiene 

risultati che fanno la differenza - anche quando si ha di fronte il 

governo di uno stato - con la sola arma della credibilità e della forza 

morale.

Nelle pagine che seguono potete leggere di questa vicenda a 

lieto fine, di altre non ancora concluse, dei risultati che abbiamo 

ottenuto, del nostro impatto sui diritti umani di molti. Potete altresì 

informarvi sul modo in cui si arriva ai quei risultati, sullo strumento 

che li rende possibili. Il nostro lavoro, infatti, mentre ci impegniamo 

per migliorare la vita delle persone, è al tempo stesso orientato a 

consolidare Amnesty International, a metterla nelle condizioni di 

funzionare nel modo migliore. Ciò implica che sia economicamente 

sostenibile; che sia fondata su un attivismo diffuso ed efficace; 

che sappia fare bene, con autorevolezza, comunicazione attraverso 

i media e lobby  sulle istituzioni; che, attraverso l’educazione, 

costruisca una cultura dei diritti umani e che sviluppi relazioni 

fertili con le numerose altre componenti della società civile del 

nostro paese che perseguono obiettivi in parte coincidenti con i 

nostri. 

A ben vedere, non è soltanto di riferire che si tratta. Si tratta di 

rendere conto, in modo completo, trasparente, seguendo un 

metodo che consenta di essere il più possibile oggettivi, a chi ha 

contribuito con il proprio tempo, con i propri soldi, o semplicemente 

sostenendoci moralmente, di come vengono usate le risorse che ha 

messo a nostra disposizione. Nella speranza che, così facendo, si 

convincerà ad aiutarci sempre di più, a proseguire e possibilmente 

moltiplicare il proprio contributo (nelle forme che ritiene più 

opportune), a continuare a usare, sempre di più, quel formidabile 

strumento per la protezione dei diritti umani che è Amnesty 

International.
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Lettera del Direttore
Questo bilancio sociale 

fotografa un’organizzazione 

assolutamente unica nel nostro 

paese. Capace di mobilitare 

milioni di persone in una 

battaglia quotidiana per i diritti 

di tutti; di sensibilizzare e 

attivare l’impegno dei cittadini 

italiani su quello che accade 

a migliaia di chilometri da casa nostra, nella convinzione che 

se i diritti crescono in un paese anche lontano, saremo tutti più 

liberi; di mettersi a fianco delle vittime dell’ingiustizia, di chi viene 

emarginato e privato dei propri diritti, di chi è perseguitato, torturato, 

abbandonato, esposto alla violenza e all’abuso. Un’organizzazione 

che spesso è capace di fermare la mano del boia o dell’aguzzino, 

dello stato autoritario o criminale, di chi sfrutta, schiavizza, calpesta 

i diritti delle persone. Una forza di progresso, civiltà e umanità che 

attiva, nel mondo, oltre sette milioni di persone sulla sua battaglia 

per garantire diritti uguali per tutti. 

La sezione italiana di Amnesty International è una delle più grandi 

e più antiche del movimento internazionale, e contribuisce con 

i suoi sforzi a sostenere e finanziare le sezioni nate, negli ultimi 

anni, in decine di paesi spesso molto difficili, in cui il lavoro per i 

diritti umani è particolarmente complesso e rischioso, perché inviso 

al potere. Per questo motivo, negli ultimi due anni abbiamo fatto 

uno sforzo di crescita e cambiamento che ci rendesse in grado 

di affrontare efficacemente le nostre responsabilità verso l’Italia 

e verso il resto del mondo. Amnesty International Italia è oggi 

un’organizzazione economicamente forte, politicamente influente 

e sempre più autorevole nel nostro paese. Le nostre denunce, 

basate su ricerche rigorose e severe, e su una documentazione 

ineccepibile, non sono mai state smentite. La pressione che 

sappiamo esercitare sui governi che abusano del loro potere ci ha 

permesso di liberare oltre 50.000 prigionieri di coscienza in tutto 

il mondo. La nostra lotta contro la pena di morte, contro la tortura 

e le detenzioni illegali, contro i crimini di guerra, per il diritto alla 

salute e all’autodeterminazione, al lavoro, alla casa e alla dignità, 

per la libertà d’espressione e molto altro, ha cambiato la faccia del 

mondo negli ultimi cinquant’anni. 

Oggi siamo pronti ad assumerci altri impegni, ad accrescere l’impatto 

delle nostre azioni, ad allargare il consenso e la partecipazione dei 

cittadini alle nostre battaglie, consapevoli che solo una società 

civile impegnata e attiva può determinare quel cambiamento così 

necessario al pianeta, per renderlo un posto migliore in cui vivere. 

Noi siamo qui, pronti ad agire al servizio della società, dei più deboli 

e vulnerabili, di coloro che non hanno nessun’altro che li difenda, dei 

cittadini impotenti di fronte agli abusi del potere, delle donne, dei 

bambini, delle minoranze discriminate, dei migranti, dei carcerati, 

dei rom, delle persone lgbti. Perché crediamo fermamente che per 

costruire la pace, il benessere, la dignità e la giustizia, bisognerà 

realizzare compiutamente quello che si legge nell’articolo 1 della 

Dichiarazione universale dei diritti umani: un mondo in cui tutti gli 

uomini nascono uguali in dignità e diritti, e agiscono l’uno verso 

l’altro in spirito di fratellanza. 
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AMNESTY INTERNATIONAL Italia: i numeri DEL 2015

PERSONE
65.559 soci e sostenitori di Amnesty International Italia 
(si veda pag. 61) 

1782 attiviste e attivisti delle strutture territoriali (si veda pag. 43)

117.234 attiviste e attivisti al di fuori 
delle strutture territoriali (si veda pag. 43)

51 staff (si veda pag. 75)

Struttura
174 gruppi sul territorio nazionale 

15 circoscrizioni che rappresentano Amnesty International Italia 
a livello regionale 

16 coordinamenti di volontari specializzati per tema e area geografica 

CAMPAIGNING
555.792 firme raccolte online e dai gruppi 
(si vedano pagg. 12 - 42 e 43)

54 appelli e azioni urgenti pubblicati online 

629 azioni urgenti distribuite a gruppi e attivisti

COMUNICAZIONE
10.392 presenze sui media

331.190 fan facebook 

263.451 follower twitter

201 comunicati stampa e 252 web news 

506.665 utenti unici su amnesty.it 

EDUCAZIONE AI DIRITTI UMANI
1100 incontri educativi e formativi 

26.994 studenti e docenti coinvolti in attività educative 

RISORSE ECONOMICHE
6,82 mil € risorse economiche disponibili 
(si veda pag. 61)

6,14 mil € fondi da individui (si veda pag. 62)

Soci e sostenitori di Amnesty Italia 
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Appelli e azioni urgenti pubblicati online 
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Uscite media

Fan Facebook 

Follower Twitter
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Visitatori unici su amnesty.it 
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INSIEME PER I DIRITTI UMANI “Se i sentimenti di disgusto per le violazioni dei diritti umani ovunque nel mondo potessero 
essere uniti in un’azione comune qualcosa di efficace potrebbe essere fatto”. Peter Benenson

PRESSIONE
AZIONI DI LOBBY DIRETTA

OPINIONE PUBBLICA
LAVORO SUI MEDIA

AZIONI LEGALI

TITOLARI DEI DIRITTI UMANI

IMPATTOCAMBIAMENTO

RICHIESTA DI RICONOSCIMENTO DI DIRITTI

SOLIDARIETÀ
RAFFORZAMENTO DELLE COMPETENZE

RICERCA E ANALISI
SUPPORTO MORALE

RELAZIONE

LA NOSTRA MISSIONE
Nel perseguimento della visione, la 
nostra missione è svolgere attività di 
ricerca, campagne di sensibilizzazione 
e pressione su autorità e governi, 
finalizzate a prevenire ed eliminare 
gravi violazioni dei diritti umani. 

CHI SIAMO
Un movimento di attiviste 
e attivisti: persone che 
lavorano insieme ogni 
giorno per difendere i 
diritti umani di altre 
persone.

LA NOSTRA VISIONE
Un mondo in cui a ogni persona 
siano riconosciuti tutti i diritti 
sanciti dalla Dichiarazione 
universale dei diritti umani e da 
altri atti internazionali sulla 
protezione dei diritti umani. 

I NOSTRI VALORI
• Solidarietà internazionale
• Agire efficacemente per ogni singola vittima
• Attenzione globale ai diritti umani nel mondo
• Universalità e indivisibilità dei diritti umani
• Imparzialità e indipendenza
• Democrazia e mutuo rispetto

PERSONE CHE HANNO A CUORE I DIRITTI UMANI

SOSTEGNO
DONAZIONE

AZIONE

MOBILITAZIONE ATTRAVERSO 
LE CAMPAGNE

EDUCAZIONE AI DIRITTI 
UMANI

SENSIBILIZZAZIONE

PERSONE E ORGANISMI IN POSIZIONI DI POTERE

COME LAVORIAMO PER OTTENERE UN CAMBIAMENTO

AMNESTY INTERNATIONAL: UNO SGUARDO DI INSIEME 

Cambiamenti nella 
vita delle persone 
e delle comunità

Cambiamenti  
nell’attivismo e 

nella mobilitazione

Cambiamenti nelle 
politiche e nella 

legislazione

Cambiamenti 
nell'accountability

1

2

34

IL CAMBIAMENTO NELLA VITA DELLE 
PERSONE E DELLE COMUNITà

Sulla base della propria visione e missione, 
Amnesty International lavora per ottenere 
un cambiamento positivo per i diritti umani, 
attraverso l’elaborazione e l’adozione di una 
“teoria del cambiamento” quale modello per 
determinare l’impatto del proprio lavoro. 

Il cuore del lavoro di Amnesty International è 
di contribuire al cambiamento nella vita delle 
persone e delle comunità, concentrando i 
propri sforzi sulla mobilitazione e l’attivismo 
per i diritti umani, influenzando le azioni di 
coloro che hanno il potere di condizionare 
la vita delle persone oppure provocando 
un cambiamento nelle politiche e nella 
legislazione.

Tali dimensioni sono interdipendenti: un 
cambiamento in una sola dimensione può 
portare a cambiamenti nelle altre. Il lavoro 
di Amnesty International può concentrarsi, 
in base alla natura del progetto o del 
programma, su una sola dimensione alla volta 
o, contestualmente, su tutte.  
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LE BUONE NOTIZIE: IL RISULTATO DEL NOSTRO IMPEGNO

La mobilitazione di persone per i diritti di altre persone, nello spirito 
della solidarietà internazionale, il sostegno di chi ha a cuore i diritti 
umani, fanno sì che il lavoro di Amnesty International contribuisca 
a ottenere importanti cambiamenti nella vita di singole persone e di 
intere comunità. 

La liberazione di prigionieri di coscienza e di difensori dei diritti umani, 
la commutazione di una condanna a morte, la cancellazione di leggi o 
provvedimenti discriminatori, l’approvazione o la ratifica di importanti 
trattati: sono queste alcune delle 122 buone notizie nel campo dei 
diritti umani, ottenute nel 2015 grazie anche al nostro impegno.  

145 prigionieri di coscienza tornati in libertà in 23 paesi

370 persone salvate dall’esecuzione in 10 paesi 

122 buone notizie

Non è il potere che corrompe, ma la paura. 
Il timore di perdere il potere corrompe chi 
lo detiene e la paura del castigo del potere 
corrompe chi ne è soggetto.

Aung San Suu Kyi

Politica birmana e attivista per i diritti umani, 
insignita del premio Nobel per la pace nel 1991, 
è stata leader del movimento non violento contro 
le oppressioni della dittatura militare. Ha passato 

15 anni agli arresti domiciliari tra il 1989 e il 
2010, prima di tornare in libertà e riprendere il suo 
impegno politico. Nel 2009, Amnesty International 

ha assegnato ad Aung San Suu Kyi il premio 
Ambasciatrice della coscienza. Presentatasi come 

leader della Lega nazionale per la democrazia, 
a novembre 2015 Aung San Suu Kyi ha vinto le 

prime elezioni libere tenutesi in Birmania.

“
”

Grazie Amnesty
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2015 - UN ANNO DI DIRITTI UMANI

El Salvador - 20 febbraio 
Carmen Guadalupe Vasquez, 
una giovane donna che nel 
2007, all'età di 18 anni, era 
stata condannata a 30 anni 
di carcere perché sospettata 
di aver abortito illegalmente, 
è stata scarcerata.  

Iran - 2 aprile  
Ghoncheh Ghavami, condannata il 2 novembre 
2014 a un anno di carcere per il reato di 
"diffusione di propaganda contro il sistema", 
poi rilasciata su cauzione il 2 novembre 2014, 
ha ottenuto la commutazione del residuo di 
condanna in una multa. 

Bahrein - 13 luglio   
Nabeel Rajab, presidente del 
Centro per i diritti umani del 
Bahrein, è stato rilasciato "per 
motivi di salute" a seguito di un 
provvedimento di clemenza del 
re. Rajab stava scontando una 
condanna a sei mesi di carcere 
per alcuni commenti su twitter 
giudicati offensivi nei confronti 
delle autorità.

Polonia - 18 febbraio
La Corte europea dei diritti umani ha 
respinto l'appello della Polonia contro 
due sentenze che ne avevano stabilito 
la complicità col programma di rendition, 
detenzioni arbitrarie e torture degli Usa.

Indonesia - 19 novembre
Filep Karma, attivista per 
l'indipendenza di Papua, 
è stato rimesso in libertà 
dopo aver scontato due 
terzi della condanna a 15 
anni per aver sventolato la 
bandiera papuana durante 
una manifestazione.

Messico - 6 febbraio 
Claudia Medina, arrestata e 
torturata nel marzo 2012 è 
stata definitivamente assolta 
da ogni accusa relativa al 
possesso di armi da fuoco e ad 
altri presunti crimini. Durante 
la detenzione, la donna venne 
torturata, sottoposta ad 
aggressioni sessuali e costretta 
a firmare una dichiarazione 
senza poterla leggere.

Etiopia -16 settembre
Dopo 539 giorni di 
detenzione, una corte 
federale ha assolto i 
blogger Natnael Feleke, 
Atnaf Berhane e Abel 
Waleba da ogni accusa 
di terrorismo. Soliyana 
Gebremichael, un altro 
blogger in esilio negli Usa, 
è stato a sua volta assolto.

Irlanda - 22 maggio 
L'Irlanda è diventata il 19° paese 
al mondo e il primo attraverso 
un referendum ad aver introdotto 
nella legge l'uguaglianza dei 
matrimoni a prescindere 
dall'orientamento sessuale.  

Stati Uniti d'America - 4 maggio
Il 4 maggio 2015 è stata annullata 
la condanna a morte di Willie 
Manning, nel braccio della morte del 
Mississippi dal 1973 con l'accusa, 
dimostratasi infondata, di aver 
ucciso un'anziana donna e sua figlia. 

Suriname - 6 marzo
L'Assemblea nazionale ha 
approvato la legge che 
abolisce la pena capitale. 
L'ultima esecuzione aveva 
avuto luogo nel 1982.

Nigeria - 7 gennaio
La Shell ha accettato di risarcire 
la comunità di Bodo, nel delta del 
fiume Niger, devastata dal 2008 
da due fuoriuscite di petrolio. 
Un’azione legale promossa nel 
2011 nel Regno Unito dalla 
comunità di Bodo ha costretto 
la Shell a una conciliazione 
extragiudiziale sulla base della 
quale il gigante petrolifero 
risarcirà 55 milioni di sterline.

Russia - 15 aprile
Il ministero della Giustizia ha rinunciato 
a chiedere la chiusura dell'associazione 
Osservatorio ambientalista del Caucaso 
del Nord e di conseguenza la Corte 
suprema ha annullato una precedente 
sentenza di un organo di giustizia locale.  

Kossovo - 3 agosto 
L'Assemblea del Kossovo ha approvato le modifiche 
necessarie all'istituzione del Tribunale speciale, l'organo 
di giustizia promosso dalle istituzioni europee per giudicare 
gli alti esponenti dell'Esercito di liberazione del Kossovo 
sospettati di aver torturato e ucciso circa 400 civili serbi 
e albanesi durante e dopo il conflitto del 1998-99. 

Si veda il dettaglio di queste buone notizie e delle altre 109 del 2015 su www.amnesty.it/archivio-tutte-buone-notizie.html
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LE NOSTRE PRIORITÀ

Nel 2015 le nostre priorità sono state 
definite nell’ambito del Piano strategico 
nazionale 2010-2016 che fa propri, 
adeguandoli al contesto nazionale, gli 
obiettivi strategici elaborati dal Segretariato 
internazionale e approvati dal Consiglio 
internazionale (International Council 
Meeting, si veda pag. 71).

Inoltre, Amnesty International Italia ha 
partecipato al processo di consultazione 
globale per la definizione degli obiettivi 
strategici internazionali per il periodo 
2016-2019.

Sono stata in prigione per sette mesi e 
poi rilasciata, mio fratello è detenuto 
da quasi tre anni e mio marito è in 
carcere da quasi 10 mesi. Ringrazio 
tutti per averci difeso come singole 
persone ma è ora di proteggere la 
libertà d’espressione come un’unica 
causa… In modo che nessuno potrà 
mai più essere imprigionato per aver 
pacificamente esercitato il suo diritto 
alla libertà di espressione.

Attivista per i diritti umani dell’Arabia 
Saudita, sorella di Raif Badawi - 

condannato a 10 anni e 1000 frustate - e 
moglie di Waleed Abu al-Khair, avvocato 
difensore di Raif Badawi - condannato a 

15 anni di carcere (si veda pag. 28).

Samar Badawi

“

”

Grazie Amnesty

Il 23 dicembre 2015 la Corte d’appello di 
Torino ha respinto la richiesta d’estradizione in 
Algeria del difensore dei diritti umani Rachid 
Mesli. Avvocato e attivista, rifugiato politico in 
Svizzera, Mesli era stato fermato il 19 agosto 
alla frontiera italiana sulla base di un mandato 
d’arresto internazionale emesso dall’Algeria. 
Immediatamente, Amnesty International Italia 
aveva segnalato alle autorità giudiziarie i rischi 
che Mesli avrebbe corso in caso di estradizione. 
La Corte d’appello di Torino ha riconosciuto 
il “ruolo da lui profuso (…) nella difesa dei 
diritti umani” e confermato l’importanza del 
tempestivo intervento di Amnesty International 
a suo sostegno.

La tempestività delle nostre azioni può portare 
a un cambiamento nella vita delle persone e 
questa buona notizia ne è un esempio.

Buona notizia



40 ANNI DI AMNESTY INTERNATIONAL ITALIA

Sostengo Amnesty perché non credo alle catene, 
credo in Amnesty perché non sostengo le catene.

dei Modena City Ramblers

Franco D’Aiello,

Grazie Amnesty

“
”

Nel corso dell’anno si sono tenuti numerosi incontri e momenti di sensibilizzazione per celebrare 
i 40 anni di attenzione, di impegno, di dedizione in favore dei diritti umani. Molti i messaggi 
augurali ricevuti dalle istituzioni e dal mondo politico, presentati il 17 aprile a Roma, presso 
la Sala della Promoteca in Campidoglio, durante la conferenza celebrativa alla presenza della 
premio Nobel per la pace yemenita Tawakkul Karman, il sindaco di Roma Marino, il presidente 
del Senato Grasso, la presidente della Camera Boldrini, il ministro degli Affari esteri Gentiloni 
e il presidente della Commissione straordinaria sui diritti umani del Senato Manconi. 

Numerose le dediche, gli auguri, il tempo, i messaggi ricevuti dal mondo culturale ed artistico 
che durante l’anno hanno visto colorarsi di giallo concerti, canzoni e premiazioni. A cominciare 
dal concerto che il maestro Antonio Pappano ha dedicato ad Amnesty International il 25 
maggio all’Auditorium Parco della Musica di Roma.

Queste le parole pronunciate dal maestro durante una delle 
numerose occasioni in cui ha voluto dedicare la sua preziosa 
arte e il suo straordinario talento ad Amnesty International, 
con un concerto dell’Orchestra dell’Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia.

A seguire, durante l’anno, la grande solista Carmen Consoli ed il gruppo dei Modena City 
Ramblers, già vincitori del Premio Amnesty International Italia, hanno festeggiato i 40 anni 
di Amnesty International Italia con due concerti dedicati all’organizzazione per i diritti umani 
all’interno del festival di Eutropia di Roma, rispettivamente il 10 settembre e il 12 luglio.

L’attenzione da parte dei media è stata costante e il 25 aprile la Rai ha mandato in onda uno 
speciale “Tg2 Dossier” interamente dedicato alle preoccupazioni di Amnesty International per 
i diritti umani.

Tanti ne sono passati da quando, nel 1975, un gruppo 
inizialmente piccolo di persone decise di trasformare 

Il 2015 è stato un anno importante per i 
diritti umani in Italia: Amnesty International 
ha compiuto 40 anni.

8Bilancio Sociale 2015   |   Amnesty International

l’indignazione per le violazioni dei diritti umani in azione concreta e quotidiana in favore di chi le stava subendo. 
Oggi, Amnesty International Italia conta 1782 attiviste e attivisti (si veda pag. 43), 65.559 soci e sostenitori (si 
veda pag. 61), ed è dunque la più grande organizzazione non governativa per i diritti umani sul territorio nazionale.
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Ho un legame molto forte con 
Amnesty International. Quando 
ne presi conoscenza è stato come 
se avendo respirato per anni una 
cattiva aria, improvvisamente 
l’aria si fosse fatta fresca. [...] 
Ogni bene a tutti voi, buon 40° 
compleanno.

Moni Ovadia

“

”

Grazie Amnesty

Infine forte e coinvolgente è stata la vicinanza delle persone che 
si sono unite a noi nel corso dell’anno dimostrando di credere 
che un mondo migliore è possibile soltanto quando si sentono 
come nostre le ingiustizie del mondo.

Ricordiamo, tra i tanti eventi sul territorio, la catena umana 
sulle Dolomiti. Con un gesto simbolico il 13 settembre 4000 
persone si sono unite in un abbraccio attorno alle tre cime di 
Lavaredo dedicato ai diritti umani e al benvenuto ai rifugiati. 
Una manifestazione che è stata preceduta da piccole e grandi 
catene umane in ogni parte del mondo, per abbracciare coloro 
che scappano da guerre e repressioni, e per lanciare l’invito alla 
solidarietà e all’accoglienza attraverso l’appello “We welcome 
refugees”.

Forte dunque è risuonato il richiamo alla sofferenza di quanti, a 
migliaia, cercano sicurezza in Europa: “Crediamo che rifugiati 
e migranti abbiano diritto di cercare protezione e salvezza 
attraverso canali legali e sicuri, senza dover rischiare la vita” 
è stato il grido lanciato delle Tre Cime di Lavaredo, una trinità 
naturale che si erge verso l’azzurro, simbolo più che mai di pace, 
giustizia e libertà.

Un momento di grande intensità ed emozione che ha visto, anche 
in questa occasione, le persone protagoniste della giornata, 
promotrici di un’azione concreta attraverso una raccolta di firme 
che, nel mese di dicembre, sono state consegnate al presidente 
del Consiglio Renzi, al presidente del Parlamento europeo Schulz 
e al presidente della Commissione europea Juncker. 

Il 40° anniversario è passato ma 
Amnesty International Italia continua, 
come sempre, nelle sue battaglie per 
fermare la pena di morte, la tortura, i 
crimini di guerra, le discriminazioni e 
le crisi dei diritti umani. 
Per dare luce alle ingiustizie, liberare i 
più deboli, dare speranza ed un futuro 
migliore a milioni di persone vittime 
di ingiustizie in Italia e nel mondo 
Amnesty International esiste ed agisce.

Sono commosso dalla notizia delle migliaia di persone che si sono riunite sulle Dolomiti 
con Amnesty International domenica scorsa per dimostrare solidarietà nei confronti dei 
rifugiati in varie parti del mondo, durante la più grave crisi globale della nostra era. 
È un gesto creativo che vuole dire al mondo: questo è il momento in cui tutti noi non 
dobbiamo rimanere indifferenti, dobbiamo assicurare protezione ai rifugiati. I leader 
mondiali devono agire adesso; se non lo faranno saranno complici di una tragedia che si 
poteva prevenire.

Salil Shetty
Segretario generale di Amnesty International

“

”

CATENA UMANA: CREATIVITà E SOLIDARIETà
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1. IL NOSTRO LAVORO PER I DIRITTI UMANI

1.1

Amnesty International è un’organizzazione che realizza campagne per mobilitare le persone ed esercitare 
pressione affinché si ponga fine o si prevengano violazioni dei diritti umani: il nostro obiettivo è ottenere 
cambiamenti che abbiano un impatto positivo per i diritti umani nelle vite di singole persone e comunità (si 
veda pag. 4). 

Promuoviamo campagne per modificare politiche e prassi attuate da responsabili che si trovano in posizioni 
di potere, governi, aziende, autorità di polizia, gruppi armati di opposizione. Molti dei cambiamenti per cui 
lottiamo richiedono uno sforzo intenso e protratto sul lungo periodo. 

Ogni campagna ha luogo in un mondo in rapido cambiamento, in cui le relazioni di potere cambiano drasticamente 
e richiede pertanto aggiustamenti progressivi in risposta a nuovi eventi, rischi e opportunità. È costruita sulle 
evidenze risultanti dalla ricerca, punto di partenza dell’analisi e della strategia. L’attività di campaigning si basa 
sulla mobilitazione di attivisti e sostenitori e richiede lavoro di sensibilizzazione sull’esterno e di pressione sulle 
istituzioni.

Nel 2015, abbiamo lavorato a cinque campagne, nell’ambito degli obiettivi strategici internazionali, come individuati dal Piano strategico 
nazionale (si veda pag. 7).

Difendere le persone in Italia dalla discriminazione e dalla violenza 
da parte di attori statali e non. 

Proteggere i diritti di migranti, richiedenti asilo, rifugiati, sfollati e 
vittime di tratta. 

Proteggere l’integrità e i diritti umani delle persone a rischio.

Difendere i diritti sessuali e riproduttivi di ogni persona.

Difendere le persone della tortura e dagli altri trattamenti inumani 
e degradanti da parte di attori statali e non.

Campagna nazionale Piano per i diritti umani 
in Italia 

Campagna europea Sos Europe

Campagna internazionale Individui a rischio

Campagna internazionale My Body My Rights

Campagna internazionale Stop alla tortura

sos

 Le campagne



http://www.amnesty.it/diritti-umani-in-italia
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1.1  Le campagne

PIANO PER I DIRITTI UMANI IN ITALIA

Da anni portiamo avanti attività di campaigning sulle violazioni commesse in Italia attraverso 
un lavoro di ricerca, documentazione e mobilitazione dei nostri attivisti e della società italiana 
nel suo complesso. Nel 2015 è proseguito il lavoro di pressione su governo e parlamento 
iniziato il 23 gennaio 2013, con il lancio dell’Agenda in 10 punti, affinché allineassero 
progressivamente legislazione e prassi agli obblighi internazionali dell’Italia in materia di 
diritti umani. 

Le nostre attività sono state finalizzate a informare il dibattito politico, a sensibilizzare e 
coinvolgere un più ampio pubblico, rafforzare le capacità di altre organizzazioni. Abbiamo 
portato avanti una costante attività di lobbying su governo, presidenti delle camere, 
capigruppo parlamentari e tutti gli altri firmatari dell’Agenda in 10 punti, 118 deputati e 
senatori.

L’agenda in 10 punti  

1. 	G arantire la trasparenza delle forze di polizia e introdurre il 
reato di tortura

2. 	 Fermare il femminicidio e la violenza contro le donne 

3. 	 Proteggere i rifugiati, fermare lo sfruttamento, la 
discriminazione e la criminalizzazione dei migranti 

4. 	A ssicurare condizioni dignitose e rispettose dei diritti 
umani nelle carceri

5. 	C ombattere l’omofobia e la transfobia e garantire tutti i 
diritti umani alle persone lgbti 

6. 	 Fermare la discriminazione, gli sgomberi forzati e la 
segregazione etnica dei rom 

7. 	C reare un’istituzione nazionale indipendente per la 
protezione dei diritti umani

8. 	I mporre alle multinazionali italiane il rispetto dei diritti umani 

9. 	 Lottare contro la pena di morte nel mondo e promuovere i 
diritti umani nei rapporti con gli altri stati

10.	Garantire il controllo sul commercio delle armi favorendo 
l’attuazione del trattato internazionale sul commerico delle 
armi.

1 appello

22.653 firme online 
e dei gruppi

536 presenze sui media

1240 attività di lobbying1

1 foto petizione

PIANO PER I DIRITTI UMANI IN ITALIA

I Numeri

1. Le attività di lobbying 
sono azioni attraverso 
le quali sottoponiamo 
alle autorità - governi, 
ministeri, istituzioni 
nazionali, regionali 
e internazionali - le  
nostre preoccupazioni 
e raccomandazioni 
affinché, agendo in 
linea con esse, questi 
prevengano o pongano 
fine alle violazioni dei 
diritti umani. Nella 
pratica, tali attività si 
traducono principalmente 
in contatti istituzionali 
informali, nonché lettere 
e incontri ufficiali.

www.amnesty.it/diritti-umani-in-italia
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Abbiamo continuato a chiedere l’introduzione del reato di tortura 
nell’ordinamento italiano, portando avanti il lavoro avviato anche con la 
campagna Stop alla tortura (si veda pag. 40) e diffuso delle linee guida 
elaborate da Amnesty International Olanda affinché le forze di polizia, 
nell’esercizio delle loro funzioni, assicurino il rispetto e protezione della 
vita e l’integrità fisica delle persone.

In occasione della XXX Assemblea generale, il 17 aprile a Roma, abbiamo 
promosso la mobilitazione “Reato di tortura subito!” in cui attivisti e 
scuole hanno realizzato i 116 cartelloni esposti con messaggi contro la 
tortura, successivamente trasmessi a tutti i parlamentari.

Nel corso dell’anno, abbiamo portato avanti attività con le famiglie delle 
vittime di abusi, in particolare Magherini, Mastrogiovanni e Cucchi; per 
quest’ultimo caso abbiamo aderito al I° Memorial in ricordo di Stefano 
Cucchi (31 ottobre), gara podistica per sensibilizzare l’opinione pubblica 
sulla vicenda.

Su questo punto dell’Agenda sono state realizzate attività di formazione per 
gruppi professionali, quali giornalisti e agenti di polizia (si veda pag. 53) 
e rivolte ai giovani partecipanti al campo di Monte Sole (si veda pag. 47).

Il 9 febbraio abbiamo consegnato al presidente del Consiglio e del Senato le oltre 20.000 firme raccolte all’appello 
collegato.

Inoltre, nel corso dell’anno, abbiamo preso parte ad una consultazione indetta dal governo sul rapporto periodico 
dell’Italia al Comitato di controllo delle Nazioni Unite sulla Convenzione internazionale sull’eliminazione della 
discriminazione nei confronti delle donne. 

Anche su questo punto dell’Agenda, sono state realizzate attività di formazione professionale (si veda pag. 53). 

 

GARANTIRE LA TRASPARENZA DELLE FORZE DI POLIZIA E INTRODURRE IL REATO DI TORTURA

FERMARE IL FEMMINICIDIO E LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE

PIANO PER I DIRITTI UMANI IN ITALIA1.1  Le campagne

Sviluppi

 	 Reato di tortura: la sentenza Cestaro e altri 
della Corte europea dei diritti umani ha 
accertato una violazione della Convenzione 
europea dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali da parte dell’Italia. La Corte 
ha qualificato la violazione, avente per 
oggetto i fatti della scuola Diaz durante il 
G8 di Genova del 2001, come violazione 
al tempo stesso “materiale” (per le 
condotte tenute dalle forze di polizia) e 
“procedurale” (per l’inadeguatezza degli 
strumenti utilizzabili al fine di punire tali 
condotte) chiarendo che non è sufficiente 
che lo stato riconosca al ricorrente un risarcimento in denaro senza 
perseguire penalmente i colpevoli in quanto ciò equivarrebbe ad 
assicurare l’impunità a questi ultimi.

Sviluppi

Piano nazionale contro la violenza 
sessuale e di genere: nel mese di 
maggio il governo ha presentato 
un nuovo Piano nazionale contro 
la violenza sulle donne sul quale 
però Amnesty International e le 
associazioni partner mantengono 
riserve su contenuti, linguaggio, 
finanziamento e reale efficacia. 
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PIANO PER I DIRITTI UMANI IN ITALIA1.1  Le campagne

PROTEGGERE I RIFUGIATI, FERMARE LO SFRUTTAMENTO, LA DISCRIMINAZIONE E LA CRIMINALIZZAZIONE DEI MIGRANTI

Per aumentare l’efficacia del nostro lavoro, nel corso dell’anno abbiamo potenziato le nostre partnership. Con 
l’associazione Terra!, nell’ambito della campagna #FilieraSporca sullo sfruttamento lavorativo dei migranti nel settore 
agricolo italiano, abbiamo chiesto l’abrogazione del reato di ingresso e soggiorno illegale; in collaborazione con alcuni 
avvocati dell’Associazione studi giuridici sull’immigrazione, in seguito alla raccolta di testimonianze di vittime di 
respingimenti ad opera dell’Italia nel 2009-2010, abbiamo costruito una causa pilota che garantisca il risarcimento 
alle vittime oltre che, per alcune, il visto umanitario per chiedere asilo politico in Italia.

La partecipazione al Tavolo Asilo e la rappresentanza di questo tavolo presso il Tavolo di coordinamento inter-istituzionale 
sull’immigrazione coordinato dal Dipartimento libertà civili e immigrazione del ministero dell’Interno, ci ha consentito 
di essere aggiornati sugli sviluppi in materia di immigrazione e accoglienza in Italia e di interloquire con decisori politici 
rilevanti.

Nell’ambito dei progetti di educazione e formazione ai diritti umani abbiamo realizzato il percorso educativo “Popoli 
migranti” rivolto a studenti della scuola secondaria di I grado e laboratori a Todi, presso il liceo “Jacopone da Todi”, 
e sull’isola di Lampedusa (si veda pag. 22). Inoltre, attività di formazione sono state rivolte ai giovani partecipanti al 
campo di Monte Sole (si veda pag. 47).

La restante parte di lavoro per i diritti di migranti, rifugiati e richiedenti asilo è confluita nella campagna Sos Europe 
(si veda pag. 17).

Sviluppi

Abrogazione del reato di 
ingresso e soggiorno illegale: 
è stata approvata una legge 
delega per la depenalizzazione 
del primo ingresso illegale, ma 
alla fine dell’anno il governo 
aveva prorogato i termini per 
l’emanazione del relativo 
decreto attuativo.

Il decreto n. 36 dell’11 marzo 2015, entrato in vigore il 15 aprile, ha adottato il Regolamento che disciplina la 
struttura e la composizione dell’ufficio del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà 
personale, ma a fine anno la procedura di nomina del Garante e di due vice-garanti era ancora ferma al parere del 
Parlamento*.

*A febbraio 2016 il Parlamento ha completato l’iter e nominato Mauro Palma Garante nazionale dei diritti delle persone detenute 
e private della libertà personale.

ASSICURARE CONDIZIONI DIGNITOSE E RISPETTOSE DEI DIRITTI UMANI NELLE CARCERI
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PIANO PER I DIRITTI UMANI IN ITALIA1.1  Le campagne

Insieme al movimento per i diritti 
delle persone lesbiche, gay, bisessuali, 
transgender e intersessuate (lgbti) in Italia, 
nel 2015 abbiamo lanciato e sostenuto la 
campagna #LoStessoSì per il matrimonio 
egualitario attraverso una petizione e una 
foto petizione online #fotodifamiglia che 
ha raccolto 250 adesioni. Inoltre, abbiamo 
preso parte a 15 appuntamenti organizzati 
in Italia nell’ambito dell’Onda pride. 

Significativo in termini quantitativi e 
qualitativi, è stato il coinvolgimento degli 
studenti nei nostri progetti educativi anche 
attraverso il progetto ad hoc Scuole attive 
contro l’omofobia e la transfobia (si veda 
pag. 52) (scuole-lgbti.amnesty.it).

Non ci sono stati progressi rispetto alla 
discriminazione, gli sgomberi forzati e la 
segregazione etnica dei rom. Attraverso 
attività di lobbying abbiamo continuato 
a esporre le nostre preoccupazioni ai 
comuni di Roma e Milano, in particolare su 
alcuni sgomberi forzati avvenuti nel corso 
dell’anno.

A livello nazionale, non ci sono stati passi 
avanti sull’applicazione della Strategia 
nazionale rom, sinti e caminanti.

COMBATTERE L’OMOFOBIA E LA TRANSFOBIA E GARANTIRE TUTTI I DIRITTI UMANI ALLE PERSONE LGBTI

FERMARE LA DISCRIMINAZIONE, GLI SGOMBERI FORZATI E LA SEGREGAZIONE ETNICA DEI ROM 

Sviluppi

•	Unioni civili tra persone dello stesso sesso: il 12 ottobre la 
commissione Giustizia del Senato, dopo sostanziali modifiche, 
ha approvato il decreto di legge sulla Regolamentazione delle 
unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle 
convivenze, che passava così al vaglio dell’aula.

• Cambio di sesso nel rispetto dell’identità di genere: il 5 
novembre una sentenza della Corte Costituzionale ha chiarito 
che, ai fini della registrazione anagrafica del cambio di sesso, 
non è necessario essersi sottoposti a trattamento chirurgico, 
anche se resta ferma la necessità di un accertamento 
giudiziale sulle modalità attraverso le quali il cambiamento è 
avvenuto e sul suo carattere definitivo.

Sviluppi

Discriminazione: il 9 giugno 2015 un’ordinanza del 
Tribunale di Roma ha stabilito che il Comune di Roma 
ha agito in modo illegale trasferendo forzatamente un 
gruppo di famiglie rom nel campo della Barbuta. La 
decisione riconosce che mettere i rom in condizione 
di vivere in un campo monoetnico costituisce 
trattamento discriminatorio.
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PIANO PER I DIRITTI UMANI IN ITALIA1.1  Le campagne

Sulla questione, nonostante la precedente stesura di 
una proposta di disegno di legge da parte del Comitato 
interministeriale per i diritti umani del ministero degli 
Affari esteri, per una possibile iniziativa legislativa 
governativa, le consultazioni con la società civile sono 
state abbandonate.  

Tuttavia, la presentazione di un nuovo disegno di legge, 
per la creazione di un Garante, ha permesso la ripresa 
della discussione in Senato, cui abbiamo contribuito 
con una intensa attività di lobbying.

Il governo ha confermato l’impegno internazionale dell’Italia contro 
la pena di morte ma non vi è stato un altrettanto focalizzato impegno 
per i diritti umani nei rapporti bilaterali. Infatti, se la retorica nella 
politica estera italiana è cambiata attraverso numerosi riferimenti ai 
diritti umani, non altrettanto è stato fatto negli incontri bilaterali con 
paesi quali Stati Uniti, Russia, Messico, Azerbaigian e Iran, in occasione 
dei quali abbiamo sottoposto i nostri dossier all’attenzione del presidente 
Renzi.

Anche su questo punto dell’Agenda, sono stati realizzati strumenti 
educativi attraverso il progetto “Toscana: terra di diritti”, cofinanziato 
dalla Regione Toscana (si veda pag. 50).

Sul tema abbiamo continuato ad esercitare la nostra attività 
di azionariato critico nei confronti di Eni partecipando 
all’Assemblea generale degli azionisti, rinnovando la 
richiesta all’azienda di porre al centro delle sue operazioni 
la salvaguardia dei diritti umani, nonché esprimendo le 
nostre preoccupazioni in più occasioni durante l’anno.

L’Italia, che aveva mostrato un significativo impegno a 
livello internazionale perché si giungesse all’adozione e 
all’entrata in vigore del Trattato sul commercio delle armi, si 
è dimostrata meno attenta nella prassi nazionale, inviando 
armi a paesi teatro di conflitti, come l’Arabia Saudita. 
Grazie alla consolidata partnership con le associazioni 
Opal e Rete italiana per il Disarmo abbiamo esercitato 
pressione sul governo chiedendo la sospensione dell’invio 
di armi (si veda pag. 31).

CREARE UN’ISTITUZIONE NAZIONALE INDIPENDENTE 
PER LA PROTEZIONE DEI DIRITTI UMANI

LOTTARE CONTRO LA PENA DI MORTE NEL MONDO E PROMUOVERE  
i DIRITTI UMANI NEI RAPPORTI CON GLI ALTRI STATI

IMPORRE ALLe MULTINAZIONALI ITALIANE IL RISPETTO DEI 
DIRITTI UMANI

GARANTIRE IL CONTROLLO SUL COMMERCIO DELLE ARMI 



http://www.amnesty.it/sos-europa
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SOS EUROPE

Ogni anno migliaia di migranti, rifugiati e richiedenti asilo cercano di raggiungere l’Europa per fuggire 
da povertà, conflitti e persecuzioni. La risposta dell’Europa si basa su politiche e prassi di controllo 
dell’immigrazione che mettono a rischio le loro vite e li costringono a intraprendere percorsi pericolosi: 
dal 2000 oltre 26.000 persone hanno perso la vita nel Mediterraneo. 

La campagna Sos Europe chiede all’Unione europea di modificare le politiche e prassi che hanno fatto 
dell’Europa una fortezza impenetrabile, così come le misure detentive dei migranti irregolari.

Attraverso attività di campaigning e lobbying, rafforzando le partnership con altre organizzazioni e con una 
significativa mobilitazione della società, abbiamo, negli anni, registrato alcuni cambiamenti positivi a livello 
legislativo e l’impegno delle autorità sul tema.

2 appelli

60.446 firme online 
e dei gruppi

1763 segnalazioni media

166 attività di lobbying

4509* barchette 
realizzate dalle scuole 
primarie e secondarie 

di I grado, gruppi 
e gruppi giovani

sos europe

sosI Numerisos

1.1  Le campagne

sos

LE RICHIESTE DELLA CAMPAGNA  

	 Aprire percorsi sicuri e legali, anche attraverso l’aumento dei posti a 
disposizione per il reinsediamento, le riunificazioni familiari nonché le 
ammissioni e i visti per motivi umanitari.

	 Assicurare che i rifugiati abbiano accesso al territorio e alla procedura 
d’asilo alla frontiera esterna terrestre.

	 Porre fine ai respingimenti e alle altre violazioni dei diritti umani alla 
frontiera, indagando in modo efficace sulle violazioni commesse a livello 
di singoli stati membri e aprendo procedure d’infrazione da parte della 
Commissione in caso di violazione delle norme dell’Unione europea.

	 Aumentare in modo significativo le possibilità di accoglienza e di assistenza 
umanitaria di breve periodo negli stati frontalieri in prima linea.

	 Accelerare ed espandere l’attuazione dello schema di redistribuzione dei 
richiedenti asilo.

 

Sviluppi

Agenda europea in materia d’immigrazione 
e asilo: il 13 maggio la Commissione 
europea ha predisposto una serie di 
misure per affrontare la questione 
migrazione. In particolare, prevedendo 
l’intensificazione delle operazioni 
di ricerca e soccorso in mare e 
l’ampliamento della zona operativa di 
Triton con l’operazione Eunavfor Med; 
uno schema europeo di reinsediamento 
che coinvolgesse tutti gli stati membri, 
in aggiunta a quelli di reinsediamento a 
livello nazionale.

www.amnesty.it/sos-europa

*di cui 1700 barchette sono state consegnate, 
insieme alle firme, in occasione di un flash 
mob (si veda pag. 20). La restante parte sarà 
consegnata nel corso del 2016.
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Azione urgente

Appello

Write for Rights 2014

Spagna Grecia

Ungheria

Serbia

Turchia

Marocco

Nigeria
Repubblica 

Centafricana

Sudan
Eritrea

Reppublica Democratica 
del Congo

Sud Sudan Somalia

Kenya

Bulgaria

sos europesos1.1  Le campagne

Il 2015 è stato l’anno in cui il più alto numero di persone 
ha cercato di raggiungere l’Europa, segnando la peggiore 
crisi dei rifugiati dopo la Seconda guerra mondiale. Eppure, 
i paesi membri dell’Ue, sono parsi sempre più determinati 
a sigillare le proprie frontiere terresti, specialmente le 
vie che attraversano l’Ungheria, la Serbia, la Bulgaria, 
la Spagna e la Grecia. Anche paesi di confine come la 
Turchia e il Marocco hanno negato l’accesso all’asilo ai 
rifugiati esponendoli a maltrattamenti. 

A fronte di queste scelte, e in assenza di percorsi legali e 
sicuri, chi è fuggito dalla guerra in Siria o dalle violenze 
in Medio Oriente o nell’Africa Subsahariana, non ha avuto 
alternativa alla rischiosa traversata in mare. Il numero 
di persone che ha rischiato la vita nel Mediterraneo ha 
toccato cifre record (792.883 nei primi 10 mesi e mezzo 
del 2015, secondo l’Unhcr), gran parte delle quali arrivate 
in Grecia e proveniente dai 10 principali paesi di origine 
dei rifugiati (il 93 per cento, secondo l’Unhcr).

FORTEZZA EUROPA  

Quasi 60 milioni di 
persone fuggono a causa 

della guerra, della violenza e 
della persecuzione

3440 persone morte o 
disperse in mare nei primi 

10 mesi del 2015

235 chilometri di 
recinzioni che circondano la 

Fortezza Europa

175 milioni di euro 
è il costo approssimativo 

delle recinzioni intorno alla 
Fortezza Europa

FORTEZZA EUROPA: 
COME L’EUROPA TIENE 
LONTANI I MIGRANTI*

*dati pubblicati il 17 novembre 2015



http://www.amnesty.it/Un-anno-dopo-naufragi-di-lampedusa-numero-di-vite-perse-in-mare-aumenta-mentre-Europa-guarda-altra-parte https://www.youtube.com/watch?v=kl9PMK0jAwc
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Alle forze ausiliarie marocchine viene a volte concessa anche la facoltà 
di entrare nel territorio tra le recinzioni di confine con la Spagna per poi 
prendere i migranti e i rifugiati arrestati e riportarli in Marocco. Un caso 
simile ha riguardato un minore non accompagnato del Mali.

Sono nato in Mali il 3 ottobre 1998 e ho due sorelle e un fratello. Ho 
dovuto lasciare il Mali dopo che mia madre si è ammalata ed è morta. 
Dopo aver trascorso del tempo in Algeria sono andato in Marocco a 
Gourougou. Era la fine del novembre del 2013. Speravo di avere una vita 
migliore in Europa. 

Ho provato a saltare la recinzione per Melilla molte volte, ma l’ho 
raggiunta solo due. Tutte le altre volte sono stato fermato da Alit (forze 
ausiliarie marocchine). […] Sono riuscito a saltare oltre le due recinzioni, 
ma alla terza sono stato fermato dalla Guardia (Guardia Civile spagnola). 
Mi stavo arrampicando sulla terza recinzione, quando la Guardia ci ha 
colpito con i manganelli su tutto il corpo. È stato molto doloroso. Poi ho 
visto Alit nella recinzione vicino a me. Ci hanno picchiato anche loro. 
Molto forte.. ero molto debole quel giorno. Mi sono arreso. 

Ho cominciato a scendere perché avevo paura di cadere dalla recinzione 
e farmi male. Quindi sono sceso piano, piano, mentre venivo picchiato. 
Alit dopo mi ha tenuto stretto e mi ha riportato in Marocco. Hanno chiesto 
alla Guardia di aprire le porte della recinzione così abbiamo camminato 
verso il Marocco. Ho visto altre sette o otto persone essere riportate 
indietro da Alit come me. Dopo il ritorno in Marocco Alit ha continuato a 
picchiarci molto forte. 

Poi è arrivato il capo della polizia che ha detto loro di fermarsi. Avevo molto 
dolore ma non ero gravemente ferito. Ho visto altri con le teste sanguinanti. 
La polizia ha portato quelli che tra di noi non erano gravemente feriti alla 
stazione di polizia di Nador. Sono stato lì più o meno quattro ore. Hanno 
dato vestiti e scarpe a quelli che li avevano persi. Ci hanno dato anche del 
cibo. Ma dopo ci hanno portato a Rabat e ci hanno lasciato lì. Non avevo 
niente con me quindi sono dovuto restare nella stazione dei pullman fino a 
quando non sono potuto ritornare a Gourougou.

Testimonianza raccolta dai ricercatori di Amnesty International nel rapporto 
“Fear and fences: Europe’s approach to keeping refugees at bay”

PAURA E RECINZIONI

sos europesos1.1  Le campagne

Nel corso del 2015, sono state svolte diverse attività di lobbying sulle istituzioni europee e quelle italiane.

Abbiamo mantenuto contatti costanti con i decisori politici e gli attori chiave a livello nazionale attraverso lettere e incontri, 
in particolare con il ministero degli Affari esteri, il ministero dell’Interno, la Guardia Costiera e la Marina Militare. Tuttavia, 
il governo italiano ha ignorato le numerose richieste d’incontro rivolte al presidente Renzi e al ministro Alfano.

Inoltre, a livello internazionale, abbiamo inviato lettere in occasione di ogni incontro del Consiglio europeo su Giustizia e 
Affari interni e ottenuto incontri con la Commissione europea e con le agenzie Frontex e Easo. In seguito alla pubblicazione 
del rapporto “L’Europa affonda nella vergona” siamo intervenuti in un’audizione presso la Commissione straordinaria sui 
Diritti umani del Senato, con i testimoni del Migrants’ Human Rights Tour (si veda pag. 36).

Il LAVORO SULLE ISTITUZIONI 

www.amnesty.it

“

”
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sos europesos1.1  Le campagne

Sensibilizzazione, mobilitazione e attivismo per i diritti umani sono elementi 
centrali del nostro campaigning perché possono influenzare coloro che hanno il 
potere di fermare o prevenire violazioni ed abusi (si veda pag. 4). 

Per stimolare una riflessione tra i rappresentati delle istituzioni europee, 
italiane e la società civile sui temi della nostra campagna la Circoscrizione 
Lazio ha organizzato la conferenza “Diritti dei rifugiati in Italia e in Europa: una 
responsabilità condivisa”, cui abbiamo collaborato (Roma, 16 ottobre), e che 
ha visto la partecipazione di esponenti del governo e delle istituzioni italiane ed 
europee. Un’analoga conferenza sulla gestione dei flussi migratori verso l’Europa si 
è tenuta nell’ambito dello Human Rights International Festival (Todi, fine ottobre).

A luglio abbiamo realizzato un flash mob al termine del 
quale sono state consegnate le 50.000 firme raccolte 
da Amnesty International Italia per l’appello “Prima le 
persone, poi le frontiere” e le 1700 barchette di carta 
realizzate dalle scuole primarie e secondarie di I grado al 
presidente Renzi. Queste firme si sono aggiunte alle oltre 
500.000 raccolte in Europa da Amnesty International 
e sono state consegnate il 20 luglio a Bruxelles in 
occasione del vertice dei ministri degli Affari esteri di 
tutti gli stati membri, al Consiglio europeo. 

Di fronte agli incessanti naufragi a settembre abbiamo 
lanciato un nuovo appello “Canali sicuri di accesso 
all’Europa” le cui 10.446 firme sono state consegnate 
il 12 ottobre al presidente Renzi e al ministro Alfano, in 
vista del Summit europeo dei capi di stato e di governo.

Le attività di comunicazione hanno permeato l’agenda 
dei media che hanno ripreso le nostre preoccupazioni 
e raccomandazioni (1763 segnalazioni, di cui 115 
interviste). 

Numerose le attività di sensibilizzazione sul territorio 
cui abbiamo preso parte: dalle manifestazioni del 
21 aprile in seguito al più grave naufragio cui ci siamo 
uniti per solidarietà in diverse città italiane; a quella 
del 20 giugno a Roma, in occasione della Giornata 
internazionale dei rifugiati; alla marcia delle donne e 
degli uomini scalzi; al presidio delle donne e degli uomini 
scalzi, tenutosi davanti all’Ambasciata ungherese per 
chiedere al governo di garantire assistenza e protezione 
ai rifugiati giunti nel paese.

LA MOBILITAZIONE DELLA SOCIETÀ ITALIANA
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sos europesos1.1  Le campagne

Il campo di Lampedusa

Attivare le persone dove le violazioni avvengono rende tali violazioni 
più visibili e favorisce il supporto della società civile rispetto al 
cambiamento positivo in favore dei diritti umani.

Il quinto campo nell’isola di Lampedusa si è svolto dal 19 al 
26 luglio. Cinquanta persone dai 17 ai 55 anni hanno partecipato 
a seminari e incontri, raccontando la loro esperienza sul blog 
http://campi.amnesty.it/2015/blog/ e realizzando, coordinati 
dall’artista Lorenzo Terranera, un “Alfabeto del viaggio” illustrato: 
26 pannelli per altrettante lettere cui associare una parola del 
percorso per i diritti.

Ogni viaggio inizia con una domanda. Viaggiare, per me, 
ha sempre significato cercare e ricercare, scoprire. Quando 
ho scelto di partecipare al campo Amnesty International 
di Lampedusa ero in cerca di risposte. Sono diventata una 
volontaria nell’accoglienza migranti nel febbraio 2014 in una 
provincia piemontese. Molte persone giunte al nord, transitate 
per l’isola, me ne avevano parlato: alcuni entusiasti, altri 
terrorizzati, altri ancora delusi.

Desideravo avvicinarmi alla realtà ‘simbolo’ per eccellenza 
dell’emergenza profughi, ma sapevo che non volevo partire 
come una semplice turista: volevo capire, volevo sentire le 
voci degli esperti, degli addetti ai lavori, degli attivisti, ma 
anche degli isolani e ancor di più, volevo ‘fare qualcosa’. 

L’esperienza al campo ha costituito per tutti i partecipanti 
una full immersion nella questione del diritto d’asilo. 

Abbiamo iniziato un cammino di presa di consapevolezza, 
che ci ha portati a comprendere la necessità di mobilitarsi per 
sensibilizzare e fare pressioni che indirizzino verso politiche 
di salvataggio e accoglienza rispettose dei diritti umani. 
Abbiamo organizzato una manifestazione di sensibilizzazione, 
itinerante per l’isola, sul tema del viaggio e della migrazione 
forzata. 

Nel mio quotidiano qualcosa è cambiato dopo il campo: 
quella manifestazione è stata per me la prima di una lunga 
serie. All’impegno umanitario ho associato quello di attivista: 
portare aiuto significa anche cambiare le condizioni che 
hanno reso necessario l’aiuto stesso.

Selene Silvia Gallacci,
partecipante al campo di Lampedusa 

“

”

UN VIAGGIO PER IL CAMBIAMENTO



http://campi.amnesty.it/2014/?p=483 https://vimeo.com/114849871
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sos europesos1.1  Le campagne

Il nostro impegno per i diritti umani di migranti, rifugiati e richiedenti asilo non può non 
avere al centro Lampedusa, terra di accoglienza ma anche luogo-simbolo delle violazioni alla 
frontiera meridionale dell’Europa.
Nel 2015, infatti, oltre a confermare la nostra presenza sull’isola con la quinta edizione del 
campo per i diritti umani (si veda pag. 21), abbiamo preso parte a diverse iniziative. 
Le nostre attività in occasione del secondo anniversario per le vittime del naufragio del 
3 ottobre 2013 hanno previsto la realizzazione di laboratori formativi cui hanno preso parte 
circa 50 studenti della scuola secondaria di II grado “Ettore Majorana”, e l’esposizione 
della mostra fotografica “Migranti a rischio nel mare Mediterraneo”. Infine, grazie alla 
collaborazione con Ibby e l’associazione AnimaBiriki, il 20 novembre, presso la biblioteca 
comunale di Lampedusa, abbiamo realizzato il laboratorio per bambini “Adotta un diritto” 
(si veda pag. 51). 

LAMPEDUSA 

Alla deriva di questo mare cristallino
che toglie il mio sudore
e allieta la mia vista,
fluttuo tra le increspature,
senza pensieri,
mi lascio trasportare dalla corrente…

Alla deriva di questo mare agognato
che toglie le esigue forze
e culla gli estremi pensieri,
negli ultimi abbracci
le speranze e i sogni annegano.

Alla deriva di Lampedusa,
meta di vacanzieri,
luogo di trapasso.

Luisa Zappalà, dal blog dei campi

http://campi.amnesty.it/2015/blog/

”
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1.1  Le campagne

Da oltre 50 anni, Amnesty International si batte per i 
prigionieri di coscienza, i condannati a morte, i difensori 
dei diritti umani, chi subisce processi iniqui, torture 
e discriminazioni. Migliorare la vita delle persone, 
difendere i loro diritti e la loro integrità è il cuore del 
nostro lavoro. 

Pertanto, nel 2015, ci siamo concentrati su cinque aree 
principali: casi individuali per migliorarne la situazione, 
quello di Raif Badawi in particolare, violazioni dei diritti 
umani in situazioni di crisi, lotta alla pena di morte e 

la maratona di raccolta firme Write for rights; lanciando 
appelli e azioni urgenti e rafforzando le nostre relazioni 
istituzionali con gli attori chiave che potevano agire per 
fermare o prevenire le violazioni.

La raccolta di firme, impegni sostanziali e formali delle 
istituzioni e la significativa risposta delle scuole durante 
l’iniziativa Write for rights e il relativo speaking tour, 
ci hanno permesso di contribuire in modo più incisivo 
all’impatto internazionale di questa campagna.

Lancio di appelli: petizioni con le nostre richieste rivolte alle autorità, su cui facciamo 
pressione inviando o consegnando le firme raccolte. 

Lancio di azioni urgenti: quando esiste un rischio di imminente violazione, il meccanismo 
della petizione è più veloce. Lanciamo, infatti, azioni urgenti, inviate anche a una rete di 
volontari che si attiva immediatamente. Nel 2015, la rete azioni urgenti era composta 
da 4392 persone.

Mobilitazioni: sono manifestazioni o invii massicci di firme per fare pressione sulle autorità.

Azioni di solidarietà: messaggi per le persone che subiscono violazioni con cui 
manifestiamo il nostro sostegno a loro o alle loro famiglie.

Twitter action: azioni su twitter per fare pressione diretta sulle autorità, attraverso i loro 
profili pubblici, ma anche per manifestare solidarietà alle vittime di violazioni dei diritti 
umani.

Tecniche di attivazione

629 azioni urgenti, 
aggiornamenti distribuiti 

ai gruppi

50 appelli e azioni 
urgenti online

362.438  
firme online e dei gruppi 

2013 
presenze sui media

4 twitter action

1354 fax inviati

312 attività di lobbying

1 foto azione

1 azione di solidarietà

11 sit-in organizzati

Individui a rischio

I Numeri
Individui a rischio
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Russia
Elena 
Klimova
Scarcerata

Russia
Rasul Kudaev 

Messico       
Studenti 
scomparsi

Guatemala
Yolanda Oquelí

 
Khadija 
Ismayilova

Azerbaigian

Pakistan
Raza Rumi

Israele
Minori in detenzione 
ammnistrativa*

India
Diritti donne
Vittime 
protette

 

Cina
Ilham Tohti
 

USA
Jacqueline Montanez
 

3377

Francia
Diritti fondamentali 
sotto attacco

Tunisia
Marwan
Scarcerato

Turchia
Ali Ozdemir

Egitto
Alaa Abd 
El Fattah

Azione urgente             Appello             Twitter action           Mobilitazione

Burundi
Pierre Claver 
Mbonimpa

Qatar
Mohammed 
al-'Ajami**

Bahrein
Maryam 
Al-Khawaja
Scarcerata

Libertà 
d'espressione 
violata

2632

9647

1574

3589889

28163760

Guinea
Sindacalisti 
detenuti

3640

1458

1172

2316

1493

2117

1363

2942

2468   

4101

12.820

Angola
Attivisti 
in carcere

1806

Myanmar
Giornalisti 
condannati

973

 
Elena Urlaeva
Uzbekistan

2292

 
Narges Mohammadi
 

Iran

3651

Liu Ping
Migliorate 
le condizioni 
in carcere

1525

Su Changlan
 

3603

Arabia Saudita
Raif Badawi

23.498

Macedonia
Diritti lgbti

527

	 *	Tutti i minori sono stati rilasciati il 19 gennaio 2016.
	**	Rilasciato il 15 marzo 2016 dalle autorità del Qatar.
***	Di cui una per i prigionieri di coscienza in Arabia Saudita, 

per i quali non vi era un appello collegato (si veda pag. 28).

casi individuali

27 appelli e azioni 
urgenti

107.818 firme online
e dei gruppi

134 presenze sui media

42 attività di lobbying

4 twitter action***
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In Russia, pluralismo e spazi di espressione del dissenso sono stati notevolmente ridotti. Le restrizioni alla libertà 
d’espressione, riunione e associazione del 2012 sono state applicate e ampliate e hanno colpito manifestanti e attivisti. 
Ci siamo attivati in difesa di Elena Klimova, giornalista e attivista per i diritti lgbti, che ha rischiato il carcere per 
attività sui social network (per gli sviluppi positivi si veda infografica pag. 24) e chiesto giustizia per Rasul Kudaev, 
arrestato dal 2005 con l’accusa di aver organizzato attacchi terroristici contro basi del governo e sottoposto a 
tortura. 

Alle autorità della Macedonia ci siamo rivolti per evitare una modifica costituzionale che avrebbe discriminato le 
persone lgbti, raccogliendo firme ed inviandole.

Sono stati presi di mira attivisti politici e della società civile anche in Azerbaigian; tra loro la nota giornalista Khadija 
Ismayilova, raggiunta da accuse politicamente motivate, per la quale abbiamo lanciato un appello e consegnato 
successivamente le firme all’ambasciata azera. In vista dei Giochi europei di Baku, abbiamo tenuto contatti con 
l’Ambasciata azera in Italia e con il ministero degli Affari esteri esprimendo le nostre preoccupazioni sulla libertà di 
espressione nel paese.

Dopo aver condannato i sanguinosi attentati a Charlie Hebdo in Francia, abbiamo chiesto al governo francese la 
garanzia dei diritti fondamentali messi in discussione da atti violenti e discriminatori nei confronti di persone e luoghi 
di culto musulmani.

Alle forze di sicurezza in Turchia abbiamo chiesto giustizia per Ali Ozdemir, siriano di 14 anni, colpito in testa da un 
proiettile mentre attraversava il confine e a causa del quale ha perso la vista e l’olfatto.

In Bahrein e Iran sono continuate la repressione del dissenso e le restrizioni alla libertà di 
espressione.

Con appelli, azioni urgenti e rivolgendoci alle istituzioni, abbiamo continuato a chiedere di 
porre fine alle repressioni nei confronti di attivisti e dissidenti e la loro liberazione; così come 
anche per Maryam Al-Khawaja, condannata per le proprie opinioni e per aver chiesto la garanzia 
della libertà d’espressione nel paese (per gli sviluppi positivi si veda infografica pag. 24).

In Iran, repressione del dissenso e discriminazione delle donne hanno colpito Narges 
Mohammadi, arrestata e processata per il suo attivismo per i diritti umani.

Europa

MEDIO ORIENTE E AFRICA DEL NORD

Mi fa piacere non essere più sulla lista dei prigionieri 
politici del nuovo Rapporto di Amnesty International. 
Il mio nome era stampato nel precedente volume, 
oggi sono qui a presentarvelo! Sono stato rilasciato 
prima della scadenza della pena grazie all’interesse 
e alla solidarietà internazionale: il presidente ha 
ricevuto più di 100.000 firme. Io ho ricevuto 
migliaia di lettere e cartoline. C’erano giorni in cui 
ricevevo più posta io che gli altri 2000 prigionieri 
del carcere. E quando ogni giorno leggevo parole 
come ‘Ales, tieni duro!’, le condizioni in cui mi 
trovavo mi sembravano migliori.

Ales Bialiatski
Ex prigioniero di coscienza della Bielorussia, durante la 

presentazione del Rapporto 2014-2015 di 
Amnesty International a Roma, il 25 febbraio

“

”

Grazie Amnesty
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Alle autorità in Qatar abbiamo chiesto il rilascio immediato e 
l’annullamento della condanna di Mohammed al-’Ajami, il poeta 
dei gelsomini, detenuto per i suoi testi. 

In Tunisia, ci siamo occupati di Marwan, studente condannato a un 
anno di reclusione per aver avuto una relazione omosessuale (per gli 
sviluppi positivi si veda infografica pag. 24). 

In Israele, abbiamo chiesto la liberazione di tre minori arrestati nelle 
notti tra il 17 e il 19 ottobre con l’accusa di minacciare la sicurezza 
e sottoposti a detenzione amministrativa a tempo indeterminato.

In Messico sono continuate esecuzioni extragiudiziali, 
torture (si veda pag. 40) e sparizioni forzate, reati 
che hanno chiamato in causa le forze di sicurezza. 
Abbiamo continuato a chiedere giustizia per i 43 
studenti sequestrati a Iguala (stato del Guerrero). 
Per loro, abbiamo lanciato un’azione urgente, una 
twitter action e incontrato l’Ambasciatore messicano 
in Italia per consegnare le 7000 firme raccolte e 503 
matite con i nomi dei 43 studenti, realizzate dai nostri 
attivisti. 

Negli Usa, abbiamo continuato a seguire il caso 
Jacqueline Montanez, condannata all’ergastolo senza 
possibilità di libertà vigilata per un crimine commesso 
quando era minore. A marzo, la Corte dell’Illinois 
ha accolto la richiesta presentata dai suoi avvocati 
riconoscendo l’illegalità della condanna a vita e 

chiedendo un nuovo processo, che a fine anno non era 
ancora iniziato.

In Guatemala ci siamo occupati di Yolanda Oquelí, 
attivista e leader dell’organizzazione Fronte nord 
dell’area metropolitana che protesta contro i presunti 
effetti negativi di un progetto minerario nella sua 
comunità e che per questo ha subito diversi attacchi, 
rimanendo ferita. 

In Venezuela abbiamo lavorato sul caso di Daniel 
Quintero, ventunenne picchiato, intimidito e 
minacciato di stupro nel corso di un arresto in seguito 
a una manifestazione antigovernativa. A febbraio 
abbiamo inviato le oltre 28.000 firme con le nostre 
raccomandazioni all’Ambasciatore venezuelano in 
Italia.

Grazie Amnesty

AMERICHE

Vi ringrazio dal profondo del 
cuore. Non avevo mai ricevuto 
cose così belle in vita mia. 
Penso che le incornicerò. Ci 
sono persino dei disegni di 
bambini di otto e nove anni. 
Sono bellissimi! 

Yolanda Oquelí

“

”

Grazie Amnesty

Vogliamo ringraziare Amnesty International. Il Bahrain 
non è sotto i radar internazionali e speriamo che 
Amnesty International continui a parlarne. Ci sono 
ancora vittime, la situazione delle prigioni non è 
migliorata, c’è sovraffollamento e l’attesa diventa 
sempre più lunga. Per questo, apprezziamo qualsiasi 
cosa Amnesty International possa fare. Abbiamo un 
profondo rispetto, ammirazione e apprezzamento per 
lo staff e i soci di Amnesty International.

Farida Ghulam,
moglie di Ebrahim Sharif, 

prigioniero di coscienza del Bahrein

“

”
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Nel 2015, abbiamo continuato a mobilitarci per difendere la libertà di espressione in Cina. Ci siamo concentrati sui 
casi di Liu Ping (per gli sviluppi positivi si veda infografica pag. 24) e Su Changlan, due attiviste per i diritti civili e 
politici, detenute per il loro attivismo; e chiesto il rilascio di Ilham Tohti, professore uiguro detenuto con l’accusa di 
separatismo, anche coinvolgendo accademici italiani.

Abbiamo continuato a tenere alta l’attenzione sulla situazione dei giornalisti in Pakistan, chiedendo protezione per 
Raza Rumi, giornalista e difensore dei diritti umani, vittima più volte di intimidazioni e violenze.

Per cinque giornalisti del Myanmar, condannati ai lavori forzati, abbiamo chiesto il rilascio.

Infine in India, ci siamo mobilitati in difesa di due sorelle dalit - Meenakshi Kumari, 23 anni, e sua sorella di 
15 - condannate ad uno stupro di gruppo da parte del consiglio del villaggio di Baghpat (per gli sviluppi positivi 
si veda infografica pag. 24).

In difesa della libertà di riunione e associazione in Angola ci siamo schierati in favore di 15 giovani attivisti che sono 
stati arrestati e trattenuti dalle forze di sicurezza tra il 20 e il 24 giugno, per aver partecipato ad un incontro pacifico. 
Il processo, iniziato a novembre, a fine anno non era ancora terminato.

Abbiamo chiesto la protezione di Pierre Claver Mbonimpa in Burundi, presidente dell’associazione per la tutela dei 
diritti umani e delle persone detenute e noto difensore dei diritti umani, sotto processo per le sue denunce e già 
scampato ad un tentato assassinio.

Anche la Guinea è rientrata tra le priorità della campagna, per le restrizioni imposte alle libertà d’espressione, 
associazione e riunione. Abbiamo chiesto il rilascio di quattro oppositori, ex sindacalisti ed ex militari che, insieme 
a Jean Dougo Guilavogui, sono stati detenuti senza un adeguato accesso alle cure mediche.

Infine, abbiamo seguito la vicenda di Roberto Berardi, imprenditore italiano detenuto in condizioni disumane in 
Guinea Equatoriale e sottoposto a maltrattamenti e torture. Nel mese di luglio, in seguito alla sua scarcerazione e 
rientro in Italia, è stata indetta una conferenza stampa che ha visto anche la sua partecipazione (si veda pag. 55).

Asia

AFRICA SUBSAHARIANA

Grazie Amnesty

Sono commossa per 
tutto quello che Amnesty 
International ha fatto per mia 
madre. Voglio ringraziare una 
per una tutte le persone che 
stanno prendendo parte alla 
campagna in suo favore.

Liao Minyue,
figlia di Liu Ping

“

”
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Raif Badawi è un giovane saudita padre di tre 
bambini, attivista e scrittore che per aver fondato 
un sito web che inneggia alla libertà è stato 
arrestato, condannato a 10 anni di prigione, 1000 
frustate - 50 per sessione, e al pagamento di una 
multa. 
Il suo caso è stato seguito da Amnesty 
International sin dal primo arresto nel 2008 

e, in Italia, anche durante la maratona di 
raccolta firme Write for rights 2014 (si veda 
bilancio sociale 2014, pagg. 32-33) e ancora di 
più dopo la prima ed unica sessione di frustate 
da lui subita il 9 gennaio. Da allora, insieme ad 
altre associazioni e per 11 settimane consecutive, 
abbiamo organizzato sit-in di fronte all’Ambasciata 
saudita a Roma e in altre città italiane. 

“Ogni frustata a Raif Badawi è una frustata a ognuno di 
noi” è stata la rilevante mobilitazione tenutasi davanti 
all’Ambasciata saudita in cui attiviste e attivisti hanno 
mostrato le loro schiene colorate di rosso simulando la 
fustigazione. Uno dei numerosi sit-in, è stato inoltre 
l’occasione per consegnare all’ambasciata le oltre 15.000 
firme raccolte per chiederne la scarcerazione.

La società civile si è mobilitata intorno alla vicenda; gli 
attivisti hanno preso parte ad una foto azione, ma anche 
giornalisti, scrittori e blogger italiani hanno aderito ai nostri 
appelli e mostrato solidarietà nei confronti di Raif Badawi. 
Infine, nel corso dell’anno, abbiamo esteso le nostre richieste 
alle autorità saudite chiedendo anche la liberazione degli 
altri prigionieri di coscienza nel paese attraverso una twitter 
action e una fax-email jam settimanale che ha raccolto oltre 
1000 messaggi. 

I nostri sforzi, che hanno visto anche intense attività di lobbying 
nei confronti dell’Ambasciata saudita e ministero degli Affari 
esteri, insieme a quello delle altre sezioni, sono riusciti a 
fermare le sessioni successive di fustigazione previste. 

Le parole di Ensaf Haider, moglie di Raif Badawi, che ci 
ha voluto ringraziare anche attraverso un video, esprimono a 
pieno il valore del nostro lavoro. 

UN ANNO PER RAIF BADAWI
1 appello 

23.498 firme online e dei gruppi

369 presenze sui media

160 attività di lobbying

11 sit-in organizzati 

1354 fax inviati 

1 foto azione

2 twitter action

Grazie Amnesty

Un anno fa, stavo cercando di organizzare una protesta, 
giusto una, per Raif di fronte all’Ambasciata saudita 
in Canada. Una protesta mi sembrava un sogno. Poi, 
insieme agli attivisti di Amnesty International, questo 
sogno irrealizzabile è diventato una frequente realtà in 
tante capitali e grazie alle vostre proteste settimanali quel 
dispotico regime ha finora rinviato sei volte le frustate di 
Raif. 
Quando mi è permesso parlare direttamente con lui, gli 
racconto cosa sta accadendo. Mi chiede quanti sit-in 
sono stati organizzati e in quali città. Lui sa persino quali 
sezioni organizzano le proteste e conosce la maggior parte 
dei nomi degli attivisti. L’ultima volta è rimasto tanto 
commosso quando gli ho detto che le proteste andavano 
avanti, a prescindere dalle condizioni climatiche.
Voglio dire a voi, persone libere che hanno preso a cuore 
il destino di Raif, che le vostre proteste stanno facendo la 
differenza. Per favore, non fermatevi fino a quando Raif 
non sarà rilasciato.

Ensaf Haider,
moglie di Raif Badawi

“

”
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Abbiamo acceso i riflettori sull’Azerbaigian, in occasione dei Giochi europei a Baku, per le violazioni dei diritti 
umani e repressioni subite dai giornalisti, chiedendo di garantire le libertà di espressione e riunione (per sviluppi 
positivi si veda infografica). Nonostante i tentativi, il Comitato olimpico europeo e l’Ambasciata azera in Italia, si 
sono rifiutati di incontrarci. 

Dall’inizio del conflitto in Siria, migliaia di persone sono vittime di sparizioni forzate per la loro presunta opposizione 
al governo. Dopo essere sottoposte a tortura muoiono nelle prigioni del paese dove si trovano in condizioni disumane. 
In occasione della Giornata internazionale degli scomparsi abbiamo chiesto al governo siriano di permette l’entrata di 
osservatori indipendenti nel paese per ispezionare prigioni e centri di detenzione dove sono detenuti migliaia di civili.

Inoltre, la Conferenza internazionale sulla Siria è stata l’occasione per esprimere le nostre preoccupazioni sui crimini 
contro l’umanità in corso nel paese al ministro Gentiloni. 

CRISI
7 appelli

 20.130 firme online 
e dei gruppi

709 presenze sui media

28 attività di lobbying

Bosnia ed Herzegovina
Ventennale genocidio
Srebrenica

Azione urgente

Appello

Write for Rights 2014

2870

Azerbaigian
Repressione della 
società civile
Alcuni prigionieri di 
coscienza scarcerati

2965

Siria
Sparizioni forzate

3056
Yemen
Fermare i 
trasferimenti 
di armi

5581

Iraq
Pulizia etnica 
e religiosa

2783

Nigeria
Ragazze 
rapite da 
Boko Haram

2674

Hong Kong
Violenze delle forze 
di sicurezza

201

Azione urgente

Appello

Semestre europeo

Azione urgente

Write for rights 2015

Azione urgente

Appello

Write for rights 2015
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La crisi in Siria si è intrecciata con quella del vicino Iraq. Il gruppo armato che si autodefinisce Stato islamico, che in 
Siria si è reso responsabile di crimini di guerra, nel nord dell’Iraq ha rapito, ucciso e portato avanti una pulizia etnica, 
con uccisioni di massa di uomini e rapimenti, abusi sessuali e di altro tipo contro donne e ragazze. 

A più riprese, abbiamo chiesto la fine di queste violenze e la salvaguardia dei civili iracheni. 

In occasione del ventennale del genocidio di Srebrenica abbiamo chiesto alle autorità di Bosnia ed Herzegovina 
di accelerare gli sforzi per chiarire l’ubicazione delle 8000 persone ancora scomparse e di istituire un fondo a 
sostegno delle loro famiglie. Le firme raccolte in Italia e nel mondo sono state consegnate al governo del paese 
in occasione della Giornata internazionale degli scomparsi. Inoltre, con il contributo della Regione Toscana e in 
collaborazione con l’Università di Firenze sono state organizzate delle giornate di studio sul tema (si veda pag. 53).

Infine, per accrescere la conoscenza su questa pagina nera della storia europea del Novecento abbiamo patrocinato 
il libro “Srebrenica. La giustizia negata” di Luca Leone e Riccardo Noury (si veda pag. 56) su cui autori e gruppi 
locali hanno organizzato reading e presentazioni.

Grazie Amnesty

È stato un piacere per me conoscervi. 
Ascoltando le vostre parole ho potuto 
apprezzare la vostra capacità di comprendere la 
situazione che viviamo in seguito al genocidio, 
alla sua negazione e alle conseguenze che ha 
provocato. Per questo vi ringrazio a nome di 
tutte le vittime.

Nedzd Avdic
Sopravvissuto al genocidio di Srebrenica, 

Bosnia ed Herzegovina, a seguito delle 
giornate di approfondimento organizzate sul 

tema (si veda pag. 53).

“

”
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Il conflitto armato guidato dalla coalizione internazionale saudita in Yemen ha scosso l’intero 
paese. In piena crisi, e più volte nel corso dell’anno, ci siamo rivolti al ministro Gentiloni e 
al governo insieme ad Opal e Rete italiana per il Disarmo chiedendo di sospendere l’invio 
di armi italiane all’Arabia Saudita e di porre fine alle gravi violazioni dei diritti umani e del 
diritti umanitario in corso. 

Abbiamo inoltre abbiamo diffuso rapporti elaborati sulla base dei dati raccolti sul campo 
dai nostri ricercatori internazionali e realizzato una pagina online ad hoc in costante 
aggiornamento (www.amnesty.it/mena/Yemen).

In seguito alle nostre denunce sui crimini di guerra commessi nella striscia di Gaza nel 2014, abbiamo chiesto al 
ministro Gentiloni di favorire indagini urgenti ed efficaci sull’accaduto in seno al Consiglio sui Diritti umani delle 
Nazioni Unite, ricevendo rassicurazioni in tal senso.

Il nord est della Nigeria è stato devastato dagli scontri tra l’esercito militare e il gruppo armato Boko Haram, 
responsabile di attacchi su migliaia di civili, spesso rapendo donne e bambine, come per le 276 ragazze nella città 
di Chibok. Per il loro rilascio abbiamo lanciato un nuovo appello le cui firme sono state consegnate all’Ambasciatore 
della Nigeria in Italia.
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Anche nel 2015 è continuato il nostro decennale lavoro per contrastare le esecuzioni e per l’abolizione della 
pena di morte. 

L’Iraq è stato il centro della nostra azione in occasione del lancio del Rapporto sulla pena di morte nel mondo, quando 
ci siamo mobilitati in favore di Samar Sa’ad ‘Abdullah, da oltre 6 anni nel braccio della morte per una confessione 
estorta sotto tortura.

In Iran, abbiamo continuato a tenere alta l’attenzione sul caso di Saman Naseem, minorenne al momento del reato. 
Ci siamo inoltre mobilitati per chiedere di fermare l’esecuzione di Soheil Arabi (per gli sviluppi positivi si veda 
infografica).

pena di morte
11 appelli e azioni urgenti

73.626 firme online 
e dei gruppi

760 presenze sui media

240 attività di lobbying

Arabia Saudita       
Sheikh Nimr al-Nimr

Iran  
Saman 
Naseem

Malesia
Shahrul Izani

 

Giappone
Hakamada Iwao
Scarcerato 

Iraq
Samar Sa'ad 
'Abdullah

USA
Kimber Edwards
Sentenza 
commutata

Azione urgente

Appello

Indonesia
Mary Jane Veloso

8406

2499

910

Richard Glossip
Sentenza 
sospesa

6162

2418

3579

4113

30.238

9645

3154

 
Soheil Arabi
Sentenza 
commutata

2502

Ashraf Fayadh

Ali Mohammed 
Baqir al-Nimr 0Azione urgente

Appello

Semestre europeo

Azione urgente

Write for rights 2015

Azione urgente

Appello

Write for rights 2015

* La sentenza è stata eseguita il 2 gennaio 2016

** Il 2 febbraio 2016 la condanna a morte è stata 
commutata in 8 anni di carcere e 800 frustate.

*

**
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In Arabia Saudita ci siamo occupati di Sheikh Nimr 
al-Nimr, eminente religioso sciita, condannato alla pena 
capitale a seguito di un processo iniquo; e di suo nipote 
Ali Mohammed Baqir al-Nimr, condannato a morte per 
reati commessi all’età di 17 anni. Ci siamo inoltre 
attivati in difesa di Ashraf Fayadh, poeta palestinese 
condannato a morte per apostasia.

Il Giappone abbiamo continuato ad occuparci di 
Hakamada Iwao - detenuto che ha trascorso 47 anni 
nel braccio della morte (per gli sviluppi positivi si veda 
infografica pag. 32).

In Indonesia e Malesia la pena di morte continua ad 
essere applicata per reati connessi alla droga, come 
nel caso di Mary Jane Fiesta Veloso e Shahrul Izani 
che si trovano nel braccio della morte dei due paesi 

per esserne stati trovati in possesso. In particolare, per 
Shahrul Izani, oltre 20 gruppi hanno raccolto firme 
in occasione della Giornata mondiale contro la pena 
di morte, nell’ambito della cui ricorrenza abbiamo 
organizzato la conferenza “Le droghe non temono la 
pena di morte!” presso l’Associazione della stampa 
estera a Roma, in collaborazione con l’associazione 
Iran Human Rights.

Negli Stati Uniti ci siamo attivati in favore di Kimber 
Edwards e Richard Glossip (per gli sviluppi positivi si 
veda infografica pag. 32).

Per sensibilizzare su questa campagna, il Coordinamento 
pena di morte, ha organizzato la mostra fotografica “La 
camera scura” a Napoli e successivamente esposta 
anche a Ferrara e Lucca. 

Grazie Amnesty

Sono sopraffatto. Ringrazio Amnesty International e 
tutti i suoi attivisti per il grande sostegno che mi ha 
reso vincitore in questa situazione. I soci e gli attivisti 
di Amnesty International sono i miei eroi. Voglio 
assicurare loro che questo grande sforzo che hanno 
profuso per me non sarà vano; con l’aiuto della grazia 
di Dio sarò all’altezza delle loro aspettative. Prometto 
di essere un attivista per i diritti umani e di lottare 
per gli altri. Ancora grazie per il vostro aiuto!

Moses Akatugba
Condannato a morte nel 1995 all’età di 16 anni in 

Nigeria, è stato graziato il 28 maggio. 
Amnesty International Italia si era attivata in suo favore 

durante la maratona Write for rights 2014.

“

”

Dal 30 novembre al 10 dicembre, il Castel Nuovo di Napoli 
ha ospitato ‘La Camera scura’, una mostra fotografica sulla 
pena di morte, inaugurata nel corso delle iniziative di Amnesty 
International per l’evento Città per la vita.

La mostra è stata presentata da Gabriela ‘Ela’ Rotoli, 
responsabile del Coordinamento pena di morte e da Antonio 
Marchesi, presidente di Amnesty International Italia. Ospiti 
dell’inaugurazione, il sindaco di Napoli, Luigi De Magistris, che 
ha ringraziato Amnesty International e ribadito l’impegno della 
società civile per combattere la pena capitale, e l’attore Stefano 
Moretti che ha interpretato alcuni testi sul tema.

La camera scura, dodici fotografie e tredici attrici e attori che 
posano per Amnesty International a sostegno della campagna 
contro la pena di morte, è stata realizzata nel 2010 grazie alla 
speciale collaborazione dello IED - Istituto Europeo di Design di 
Roma e con il contributo della Regione Toscana, della Regione 
Campania e dell’Unione Europea, nell’ambito del progetto 
‘Sono contro la pena di morte perché...’ con le foto di Angelo Di 
Pietro e la direzione artistica di Mario Vaglio.

Gabriela “Ela” Rotoli,
responsabile del Coordinamento pena di morte

MOSTRA “LA CAMERA SCURA” A NAPOLI

“

”
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Myanmar
Phyoe Phyoe Aung  

Siria       
Rania Al Abbasi

Messico
Yecenia Armenta 
Graciano

Malesia
Zulkiflee Anwar Ulhaque

31.101

29.653
Burkina Faso
Matrimoni forzati
e precoci

34.550

35.328

30.232

Azione urgente

Write for Rights 2014

WRITE FOR RIGHTS 2015: #corriconme
5 appelli

160.864 firme online 
e dei gruppi

1 azione di solidarietà

125 gruppi attivati

35 scuole attivate

1964 disegni

41 presenze sui media

2 attività di lobbying

#corriconme è stata l’edizione italiana della maratona mondiale di raccolta firme Write for rights 2015 che si è 
concentrata sui casi di: Yecenia Armenta (Messico), torturata, violentata e costretta a confessare l’omicidio del 
marito; Phyoe Phyoe (Myanmar), picchiata e incarcerata per aver manifestato pacificamente; Maria (Burkina Faso), 
nome di fantasia che rappresenta le migliaia di bambine che vengono costrette a sposarsi; Rania Al Abbasi (Siria) e i 
suoi sei figli vittime di sparizione forzata; Zunar (Malesia), vignettista che rischia 43 anni di carcere per aver espresso 
liberamente la sua opinione su twitter.

La maratona Write for rights, ospitata sul sito http://www.amnestymaratona.it/, per la cui realizzazione il famoso 
illustratore Guido Scarabottolo ha messo a disposizione un disegno, ha coinvolto migliaia di persone online e offline, 
grazie ai nostri gruppi. Trentacinque scuole e 15 gruppi giovani hanno partecipato all’azione di solidarietà in favore di 
Zunar; le prime realizzando disegni, i secondi scrivendo messaggi su cartoline, tutti successivamente a lui recapitati. 
Alcune scuole hanno inoltre ospitato tappe dello speaking tour di Naila, sorella di Rania Al Abbasi (si veda pag. 36).

Appello

Azione di solidarietà

Write for rights 2015



http://carovanemigranti.org/
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Grazie Amnesty

Ricevere lettere mi aiuta tantissimo per quello che 
stiamo facendo. Ho cominciato a notare che il mondo 
ci sta guardando e tifa per noi - non siamo soli. 
Ringrazio molto tutti coloro che sostengono me e il 
nostro movimento. Anche se non riusciamo ancora a 
vedere miglioramenti da parte del governo, tutto questo 
può influenzare la loro mentalità. Le persone hanno 
inviato lettere motivanti, lettere di sostegno, lettere su 
animali carini, lettere sui loro bei paesi, lettere sui loro 
belli e simpatici animali domestici e delle belle poesie. 
Le vostre lettere non sono solo lettere, ma sono anche 
grandi regali e grande forza non solo per gli studenti, 
ma anche per il futuro della Birmania.
 

Phyoe Phyoe

“

”

Alcuni dei disegni realizzati dagli studenti dell’istituto Giotto Ulivi (FI) per l’azione di solidarietà in favore di Zunar
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Il prigioniero di coscienza bielorusso Ales Bialiatski, condannato nel 
novembre 2011 a quattro anni e mezzo di carcere per motivi strettamente 
politici, e liberato, in seguito alle pressioni internazionali, nel giugno 2014, 
è stato invitato da Amnesty International Italia quale testimone, dal 23 
al 28 febbraio 2015 toccando, tra le altre, le città di Roma, Palermo, 
Siracusa e Milano. 
A Palermo Bialiatski ha tenuto una conferenza presso l’università, a cui 
hanno partecipato studenti e rappresentati della stampa, e conclusasi con 
un proficuo scambio in aula nonché il rilascio di interviste a televisioni 
private. A Siracusa, il sindaco ha conferito a Bialiatski la cittadinanza 
onoraria, cerimonia cui ha fatto seguito una conferenza stampa. A Milano, 
Bialiatski ha incontrato gli studenti dell’Università Statale presso la Facoltà 
di Scienze Politiche ed il club studentesco ‘Lyb Dem Society’.

Giuseppe Provenza, 
del Coordinamento Europa

“

”

ALES BIALIATSKI IN ITALIA

Per raccontare le violazioni dei diritti umani, informare e 
sensibilizzare un pubblico più ampio possibile, anche nel 2015 
abbiamo ospitato in Italia difensori dei diritti umani attraverso tre 
speaking tour.

In occasione del lancio del Rapporto 2014-2015 abbiamo ospitato 
Ales Bialiatski, ex prigioniero di coscienza della Bielorussia, che 
ha successivamente avuto un incontro privato con il consigliere 
Laganà, dell’Ufficio diritti umani del ministero degli Affari esteri 
e portato la sua testimonianza in diverse scuole (Trieste, Milano, 
Genova, Siracusa, Palermo e Roma).

Nell’ambito del lavoro di sensibilizzazione sulla campagna Sos Europe 

(si veda pag. 17) il Migrants’ Human Rights Tour ha attraversato 
11 città italiane (Siracusa, Catania, Lucca, Firenze, Perugia, Terni, 
Roma, Pavia, Bologna, Treviso e Vicenza) in cui Kareen Muhammad 
Hussein dall’Iraq e Salih dall’Eritrea hanno incontrato attivisti, 
cittadini e partecipato ad un’audizione presso la Commissione 
straordinaria sui diritti umani del Senato.

Nel corso della maratona Write for rights, è stata ospite in Italia Naila 
Al Abbasi, sorella di Rania Al Abbasi, vittima di sparizione forzata in 
Siria insieme alla sua famiglia. Durante la sua permanenza, Naila 
Al Abbassi ha incontrato scuole in quattro città italiane (Milano, 
Bologna, Perugia e Roma) ed esponenti di governo e parlamento 
per portare alla loro attenzione le sparizioni forzate in corso in Siria.

DIRITTI UMANI IN TOUR
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My body My rights

Prendere decisioni sulla propria salute, il proprio corpo, la propria sessualità e la propria vita riproduttiva senza paura, 
coercizione, violenza o discriminazione è un diritto umano. 

Tuttavia l’esercizio dei diritti sessuali e riproduttivi in diversi paesi è controllato dallo stato, dagli operatori sanitari o dalla 
famiglia attraverso leggi e sanzioni penali. Le violazioni dei diritti sessuali e riproduttivi si concretizzano in: mancato accesso 
alle informazioni sulla sessualità e la riproduzione, ai relativi servizi sanitari, e sulla contraccezione; impossibilità di scegliere il 
proprio partner e se e quando avere figli; mutilazioni dei genitali femminili, gravidanze, sterilizzazioni, aborti e matrimoni forzati.

Di fronte a queste continue violazioni, abbiamo supportato la campagna globale My Body My Rights - il cui lancio in Italia 
è avvenuto l’8 marzo – contribuendo alla modifica di leggi discriminatorie di alcuni paesi, facendo pressione diretta e 
indiretta sulle rispettive autorità, portando l’attenzione sui temi dei diritti sessuali e riproduttivi e promuovendo strumenti 
educativi per docenti ed educatori, come il modulo “Rispetta i miei diritti, rispetta la mia dignità. Modulo 3 - I diritti 
sessuali e riproduttivi sono diritti umani” (www.amnesty.it/educazione/dignita-3).

8 appelli

39.443 firme online 
e dei gruppi

439 presenze sui media

46 attività di lobbying

my body my rigths

I Numeri
Iran

Proposta legislativa 
discriminatoria

Burkina Faso 

Stop ai matrimoni 
forzati e precoci

4388

7670

Sud Africa 

Adeguata assistenza medica
Migliorate le condizioni sanitarie

2205

Tunisia

Abolizione 
norma 
dicriminatoria

14.438

Spagna

Proposta 
legislativa 
discriminatoria
Legge non adottata

707

Manifesto

Diritti sessuali
e riproduttivi

4125

Irlanda

Abolizione norma 
discriminatoria

2337

Paraguay

Tutela dei diritti 
sessuali e 
riproduttivi

3573

Azione urgente

Appello

Semestre europeo

Azione urgente

Write for rights 2015

Azione urgente

Appello

Write for rights 2015
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Le nostre raccomandazioni sono state al centro di 
attività di lobbying tanto sui governi dei paesi target, 
quanto sul ministero degli Affari esteri, affinché 
l’Italia si facesse promotrice di una maggiore tutela 
dei diritti sessuali e riproduttivi durante la Conferenza 
internazionale sui diritti delle donne, venti anni dopo la 
Conferenza di Pechino. 

In particolare, tra le nostre richieste, quella di assicurare 
il rispetto degli impegni contenuti nella dichiarazione di 
Pechino e relativa piattaforma a livello nazionale, oltre 
che l’integrazione tra parità di genere e diritti umani di 
donne e ragazze nel programma di sviluppo post-2015.

In seguito a una proposta di modifica di legge che avrebbe limitato l’accesso ai servizi di 
aborto sicuri e legali, con il conseguente rischio per la salute e la vita in caso di ricorso 
a procedure illegali, pericolose e clandestine, abbiamo diffuso un appello. La relativa 
attivazione ha contribuito a bloccare la proposta di legge.

In Tunisia, nonostante la nuova costituzione del gennaio 2014 abbia migliorato la tutela 
dei diritti delle donne, sono state mantenute le norme discriminatorie su questioni quali 
l’eredità e la custodia dei figli. In occasione della Giornata internazionale per l’eliminazione 
della violenza sulle donne abbiamo chiesto alle autorità tunisine di porre fine alla violenza 
contro le donne riconoscendo lo stupro coniugale, impedendo agli stupratori di sposare le 
loro vittime minorenni e di non criminalizzare più i rapporti sessuali fra adulti consenzienti 
e quelli tra omosessuali. 

LE RICHIESTE DELLA CAMPAGNA  

IL LAVORO SULLE ISTITUZIONI

Spagna

MAGHREB

	O gni persona deve poter fare 
scelte libere e informate circa la 
propria sessualità e riproduzione 
senza discriminazione, violenze 
e intimidazioni. 

www.amnesty.it/mybodymyrights

A Mkhondo, nel Sudafrica orientale, donne incinte e neo mamme perdono la vita in mancanza 
di accesso ad un’assistenza medica adeguata, e per questo abbiamo chiesto un migliore 
accesso alle cure sanitarie per la gravidanza (per sviluppi positivi si veda infografica pag. 37).

Sud Africa - LE donne di MKHONDO
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Nel tentativo di incrementare il tasso di natalità in Iran, le autorità hanno tagliato i finanziamenti ai 
programmi di pianificazione familiare e proposto leggi che renderebbero più difficile l’ottenimento del 
divorzio e la fuga da relazioni violente per le donne. Per fermare questo tentativo di gestione del corpo 
delle donne da parte dello stato, abbiamo diffuso un rapporto e lanciato un appello affinché le donne siano 
lasciate libere di decidere del proprio corpo.

L’Irlanda ha una delle leggi sull’aborto più restrittive al mondo, prevedendolo solo in caso di pericolo per la 
vita della gestante e altrimenti punibile con pene detentive fino a 14 anni. Per garantire l’accesso sicuro e 
legale all’aborto abbiamo promosso un appello rivolto al primo ministro irlandese.

Nel corso dell’anno abbiamo avviato un lavoro di sensibilizzazione contro i matrimoni precoci e forzati 
focalizzandoci sul Burkina Faso dove, sebbene siano vietati dalla costituzione, sono pratica diffusa, e 
chiedendo al governo di far rispettare la legge. Parte del lavoro sul tema è confluito nella maratona Write for 
rights (si veda pag. 34) e nella campagna Mai più spose bambine (si veda pag. 65).

IRAN

IRLANDA

Burkina Faso

Sviluppi

Matrimoni precoci: a dicembre, il 
ministero dell’Azione sociale e della 
Solidarietà nazionale del Burkina Faso 
ha adottato la Strategia nazionale 
(2016-2025) ed un piano d’azione 
triennale (2016-2018) per prevenire 
ed eliminare i matrimoni precoci nel 
paese.

Il lancio in Italia della campagna My Body My Rights e del 
suo Manifesto in sette punti ha sollevato nel Coordinamento 
Donne il timore che la varietà di tematiche affrontate potesse 
creare confusione riguardo alla questione, già di per sé non 
molto conosciuta, dei diritti sessuali e riproduttivi. Così 
abbiamo deciso di realizzare un workshop sulla nostra pagina 
facebook della durata di due mesi, dedicando ad ogni punto 
del Manifesto una settimana di presentazione. Si è trattato 

di un’occasione di formazione sia interna che esterna, 
completamente accessibile, user-friendly e strutturata con 
contenuti di approfondimento, casi individuali, diffusione dei 
nostri rapporti, suggerimenti di film, e che ha anche creato 
ampio spazio per il dibattito.

Chiara Cosentino, 
del Coordinamento Donne

“

”

Pillole informative sulla campagna My Body My Rights
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Stop alla tortura

8 appelli e azioni urgenti

70.812 firme online 
e dei gruppi

100 presenze sui media

7 attività di lobbying

2 azioni di solidarietà

Stop alla tortura

I Numeri

Da oltre 50 anni, la lotta alla tortura è al centro del nostro lavoro. Facciamo ricerche, denunciamo e ci indigniamo 
perché, nel 2015, 141 paesi hanno fatto ricorso a questa pratica disumana e degradante.

Nel 2015 abbiamo continuato a portare avanti il lavoro già avviato su Marocco, Messico, Uzbekistan e Italia (si 
veda Piano per i diritti umani in Italia, pag. 13), diffondendo i temi della campagna, mobilitandoci e cercando di 
coinvolgere il maggior numero di persone e influenzare decisori politici e attori chiave.  

Messico
Claudia Medina Tamariz
Scarcerata

Marocco
Proteggere 
le persone 
dalla tortura

Azione urgente

Appello

Write for Rights 2014

4366

1921
Uzbekistan
Dilorom Abdukadirova

5720

679Miriam Lopez

15.575

Yecenia Armenta Graciano

36.092

Stop alla tortura

5089

Muhammad Bekzhanov

Marocco
Ali Aarrass

1370

Azione urgente

Appello

Semestre europeo

Azione urgente

Write for rights 2015

Azione urgente

Appello

Write for rights 2015

Appello

Azione di solidarietà

Write for rights 2015
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LE RICHIESTE DELLA CAMPAGNA  

	 I governi devono porre fine a tortura e trattamenti crudeli, disumani e 
degradanti. 

-	 Garanzie efficaci al momento dell’arresto, durante la detenzione, il 
procedimento giudiziario, l’interrogatorio e dopo il rilascio devono essere 
messe in atto.

-	M eccanismi di monitoraggio e di controllo in tutti i luoghi dove le persone 
sono private della libertà devono essere assicurati.

www.amnesty.it/stoptortura

Il rapporto presentato dal Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla tortura al Consiglio 
dei diritti umani delle Nazioni Unite ha confermato come la tortura sia ancora ampiamente 
diffusa tra le forze di polizia e di sicurezza del paese.

Nel 2015 abbiamo concentrato i nostri sforzi sul caso di Yecenia Armenta, anche durante 
la maratona Write for rights (si veda pag. 34), in carcere perché accusata di aver ucciso il 
marito in seguito a una confessione estorta con la tortura. Le firme raccolte in suo favore 
sono state consegnate all’Ambasciatore del Messico in Italia al quale abbiamo sollevato le 
nostre preoccupazioni.

La Corte suprema di giustizia nazionale, ad agosto, ha deciso di accogliere il ricorso 
presentato da Yecenia Armenta sulle torture subite, ma alla fine dell’anno non si era ancora 
pronunciata.

MESSICO

Grazie Amnesty
Se Amnesty International non avesse fatto conoscere, qui e nel 
mondo, le torture e le sofferenze che ho subito per reati che non ho 
commesso, non avrei mai potuto uscire fuori da questo incubo. Mi 
avrebbero condannato a oltre 70 anni di carcere, solo sulla base di 
una ‘confessione’ che formai dopo che mi avevano torturato e avevano 
minacciato di torturarmi ulteriormente. Il fatto che io sia libero e sia 
qui di fronte a voi oggi prova che l’azione degli attivisti e delle attiviste 
di Amnesty International produce risultati positivi.

Angel Amílcar Colón Quevedo
Prigioniero di coscienza dell’Honduras, detenuto in attesa di processo per cinque 

anni in Messico, rilasciato grazie a una campagna di Amnesty International.

“

”
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Sebbene la legge marocchina proibisca la tortura e altri 
maltrattamenti, questi continuano ad essere diffusi nel paese.

Carenze nel sistema giudiziario hanno creato condizioni favorevoli 
alla tortura e le stesse confessioni estorte sono state usate per 
emettere sentenze a scapito di prove materiali. Le nostre richieste 
di maggiori salvaguardie contro questa pratica diffusa sono state 
trasmesse all’Ambasciatore del Marocco e al ministro Gentiloni.

MAROCCO

Anche l’Uzbekistan si è macchiato di questo grave reato nel 2015. Le autorità 
giustificano il ricorso alla tortura col pretesto della “sicurezza nazionale”, ignorando 
le poche misure in vigore contro la tortura e le raccomandazioni degli organismi 
internazionali.

Il caso di Muhammad Bekzhanov è emblematico di questa situazione. Oppositore 
politico, ha trascorso circa 16 anni in prigione a seguito di un processo iniquo che 
lo ha condannato sulla base di una confessione estortagli sotto tortura. Le firme 
raccolte in Italia sul suo caso sono state consegnate insieme alle adesioni a livello 
internazionale; infatti, nonostante diversi solleciti, l’Ambasciata dell’Uzbekistan 
in Italia si è rifiutata di incontraci. Infine, gli attivisti della rete campagna tortura 
(si veda pag. 45), hanno preso parte all’azione di solidarietà per Muhammad 
Bekzhanov inviandogli cartoline nel giorno del suo compleanno.

È continuato il nostro impegno anche per Dilorom Abdukadirova, che sta scontando 
una pena dopo un procedimento svoltosi in violazione delle norme internazionali 
sul giusto processo e vittima di tortura. Gli attivisti hanno partecipato ad un’azione 
di solidarietà in suo favore inviandole cartoline in carcere. 

UZBEKISTAN

Sviluppi

Il governo del Marocco ha avviato i lavori su un 
progetto di legge che garantirebbe l’accesso a un 
avvocato durante la detenzione in attesa di giudizio e 
l’istituzione di un registro centralizzato sui detenuti.

Azione di solidarietà del gruppo GR261 per Muhammad Bekzhanov
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Amnesty International Italia è organizzata a livello locale in strutture territoriali - circoscrizioni, gruppi, 
antenne e gruppi giovani - e in coordinamenti, ossia strutture trasversali al territorio, raccolte intorno a 
interessi specifici tematici o geografici.

Il lavoro avviato nell’ultimo biennio ha rafforzato la nostra capacità di coinvolgere e di essere più efficaci, 
rendendo più solido il ruolo della articolazioni territoriali. 

Nel 2015 si sono costituite sette strutture in più, di cui sei gruppi giovani, invertendo il trend negativo 
degli ultimi tre anni: da -8,2% del 2014 a +3.6% del 2015. Anche sul numero totale degli attivisti si è 
registrata un’inversione di tendenza con un leggero aumento (+1%), contro il calo del 5,7% nel 2014.

I protagonisti
LE ATTIVISTE 

E GLI ATTIVISTI

LE STRUTTURE TERRITORIALI

174 gruppi, gruppi giovani, in formazione e antenne

1782 attiviste e attivisti

1158 donne

624 uomini

101.747 firme raccolte*

1975 eventi esterni organizzati

209 incontri di formazione interna

30 gruppi con siti web

164 gruppi su facebook e altro

15 circoscrizioni

16 coordinamenti

*Il dato comprende sia le firme agli appelli delle campagne descritte in questo bilancio sociale che le firme ad appelli non collegati  	
  a queste campagne.
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I gruppi operano in modo capillare sul territorio, per sensibilizzare 
e mobilitare i diversi ambienti in cui vivono, permettendo così di 
attivarsi e far attivare altre persone per le nostre campagne.

Nel 2015, 1782 attiviste e attivisti hanno organizzato migliaia 
di eventi (per eventi legati a prodotti artistici si veda pag. 58), 
iniziative di formazione, incontri di educazione ai diritti umani 
(si veda pag. 49), mobilitazioni, attivazioni e raccolto 101.747 
firme, un numero sostanzialmente invariato rispetto al 2014. 

I gruppi sono coordinati dalle circoscrizioni, organismi regionali o 
macroregionali composti da responsabile, tesoriere e attivisti che 

coordinano diverse aree (raccolta fondi, educazione ai diritti umani, 
campagne e supporto alle strutture). Le circoscrizioni fanno anche 
da collegamento tra il livello nazionale e i gruppi: nel 2015 se ne 
contavano 15 (per il ruolo di responsabili circoscrizionali nella 
struttura di Amnesty International Italia, si veda pag. 74).

I soci di Amnesty International Italia sul territorio si riuniscono almeno 
una volta all’anno nelle assemblee circoscrizionali che approvano 
la relazione presentata dal responsabile circoscrizionale, nonché il 
rendiconto consuntivo, eleggono i delegati per l’Assemblea generale e 
discutono le mozioni da presentare in questa sede (si veda pag. 74).

PIÙ VISIBILI SUI TERRITORI 

Le articolazioni territoriali sono la forma di attivismo maggioritaria e più visibile sul territorio. 
Sulla loro storica organizzazione in circoscrizioni – dopo essere stata sottoposta ad analisi 
nel precedente anno – il movimento si sta ancora confrontando per proporre delle alternative 
e una forma di diversificazione che renda la struttura organizzativa più funzionale.

Nell’ambito del Piano nazionale di formazione, nel 2015 abbiamo lavorato a rafforzare le 
competenze attraverso tre formazioni rivolte ai membri Comitato direttivo e attivisti. Le 
prime due, destinate ai membri del neo insediato Comitato direttivo, finalizzate a fornire 
una panoramica su ambiti e modalità di lavoro degli uffici. L’ultima formazione, ha visto 
la partecipazione di 21 attiviste e attivisti provenienti dalle circoscrizioni, a cui sono stati 
forniti gli strumenti per condurre un’analisi dei bisogni formativi, organizzare la formazione 
e valutarla all’interno del proprio territorio di appartenenza. Queste nuove figure, chiamate 
“focal point della formazione”, saranno operative a partire dal 2016.

Per aumentare la nostra capacità di risposta a situazioni di crisi, e per mobilitare la società 
italiana a sostegno delle nostre campagne, sono state organizzate mobilitazioni: in seguito 
agli attacchi a Charlie Hebdo (si veda pag. 25); in favore dei richiedenti asilo e rifugiati (si 
veda pag. 20); “Reato di tortura subito!”, per chiedere l’introduzione del reato di tortura 
nell’ordinamento italiano (si veda pag. 13); “Ogni frustata a Raif Badawi è una frustata a 
ognuno di noi” (si veda pag. 28) e a sostegno della campagna Mai più spose bambine (si 
veda pag. 65). In particolare, per le ultime due mobilitazioni abbiamo sperimentato nuove 
modalità al fine di aumentarne la visibilità.
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Il 2015 è stato un anno di grandi accadimenti in Lombardia: è nato un nuovo esecutivo, è cambiata la sede 
della circoscrizione, e poi sono nati ben tre nuovi gruppi giovani!

Ma soprattutto si è fatta tantissima attività sul territorio: facciamo rete con altre associazioni e portiamo 
avanti la nostra idea di un mondo di persone che credono nei diritti umani. Con i nostri strumenti, 
promuoviamo un’idea di società civile attiva e consapevole.

Continua felicemente l’esperienza di Walk on Rights, ormai diventato un appuntamento annuale imperdibile 
per l’intera sezione, così come l’esperienza della Fiera enogastronomica.

Grazie all’attenzione dei nostri gruppi e dei nostri attivisti, nel 2015 siamo stati pronti quando si è trattato 
di intervenire per la chiusura del campo rom di via Idro a Milano; contro le manifestazioni anti-gender 
e la ‘caccia al clandestino’ di alcune amministrazioni pubbliche; e abbiamo anche ritirato a Como la 
cittadinanza onoraria per il premio Nobel per la pace Liu Xiaobo.

Ma ci siamo anche emozionati con il presidio per Raif Badawi, la marcia ‘Un milione di passi’, il Pride a 
giugno, la manifestazione di solidarietà per i fatti di Parigi.

Insomma: un cantiere aperto e felice, nell’attesa di ospitare l’Assemblea generale di Milano nel 2016.

Simone Samuele Rizza,
responsabile Circoscrizione Lombardia

CANTIERI DEI DIRITTI UMANI 

La Strategia dell’attivismo (si veda bilancio sociale 2013, pag. 42) prevede forme 
di attivismo al di fuori dell’articolazione, il cosiddetto attivismo individuale. 

Nel 2015 abbiamo continuato a promuovere la rete campagna tortura, la rete dei 
traduttori per i diritti umani, le reti tematiche e il lavoro dei volontari 2.0.

Rete campagna tortura

I 34 attivisti individuali della campagna Stop alla tortura che costituiscono il 
network hanno preso parte alla mobilitazione “Reato di tortura subito!” per chiedere 
l’introduzione del reato di tortura nell’ordinamento italiano (si veda pag. 13), e 

all’azione di solidarietà per Muhammad Bekzhanov (si veda pag. 42).

Traduttori per i diritti umani 

La rete dei traduttori è formata da attivisti individuali che partecipano al lavoro 
per i diritti umani mettendo a disposizione la loro professionalità per tradurre 
materiali di studio e di lavoro e rapporti pubblici. 

Nel 2015 la rete era composta da 106 persone che hanno tradotto oltre 1100 
cartelle, ed è stata inoltre avviata una fase di selezione per nuovi traduttori.

“

”

L’attivismo individuale 
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Reti tematiche

Le reti tematiche si rivolgono a persone particolarmente 
interessate a un tema e che ricevono aggiornamenti e 
proposte di attivazione via email.

Nel 2015 le reti sono state: 

•	N o alla pena di morte: 1901 iscritti

• 	Mai più violenza contro le donne: 1816 iscritti

• 	Lgbti: 1834 iscritti

• 	Giovani: 1662 iscritti

Volontari 2.0

Nel 2015 si è consolidato il progetto dei “Volontari 2.0” 
destinato a volontari che collaborano, perlopiù in sede, 
ad attività insieme allo staff. Vi hanno preso parte nove 
persone tra attivisti e non (si veda pag. 75).

Un questionario di valutazione ha confermato una 
percezione ancora medio alta del proprio contributo 
al raggiungimento dei nostri obiettivi, una maggiore 
consapevolezza rispetto alla nostra missione e 
l’acquisizione di competenze e conoscenze tecniche utili.

27,78% 4-8 ore in media a settimana 

33,33% 8-12 ore in media a settimana

27,78% oltre 12 ore in media a settimana

44,44% tra 6 mesi e 1 anno

L’IMPEGNO DEI VOLONTARI 2.0

ATTIVISMO giovanile 

Il lavoro svolto nel 2015 nel perseguimento della 
Strategia dell’attivismo ha portato alla costituzione 
di sei nuovi gruppi e all’abbassamento dell’età 
media all’interno degli organi decisionali della 
sezione: nel 2015 l’età del Comitato direttivo era 
di 47 anni (55 anni nel 2014), con l’inserimento 
anche di due membri sotto i 25 anni ed una fascia 
d’età tra i 23-65 anni (45-64 anni nel 2014). 
Anche la componente del Consiglio dei responsabili 
circoscrizionali (si veda pag. 74) ha visto un ricambio, 
con due nuovi componenti entro i 30 anni e una fascia 
di età tra i 28-66 anni (27-57 anni nel 2014).

Parallelamente, si è lavorato alla creazione delle azioni 
Amnesty Youth, specifiche per i giovani, orientate alle 
loro peculiari modalità di interazione e mobilitazione 
e intraprese nell’ambito di alcune campagne, come la 
maratona Write for rights (si veda pag. 34) e Sos Europe 
(si veda pag. 17). Nel primo caso ai giovani è stato 
chiesto di partecipare all’azione di solidarietà in favore 
di Zunar (si veda pag. 34), mentre nel secondo caso 

l’azione proposta è stata la realizzazione di barchette 
di carta da consegnare insieme alle firme raccolte 
per l’appello. Un’ulteriore azione, Learn the lesson!, 
è stata realizzata, in sinergia con i coordinamenti 
interessati, nel contesto della campagna europea di 
Amnesty International sulla discriminazione scolastica 
dei bambini rom della Repubblica Ceca, per la quale 
sono state realizzate delle cartoline. Nel 2015 il numero 
totale di azioni Amnesty Youth realizzate è stato di 3490.

Consapevoli della centralità dell’educazione ai diritti umani 
nello sviluppo dell’attivismo giovanile abbiamo rafforzato 
l’esperienza delle Scuole amiche dei diritti umani e lanciato 
progetti ad hoc sul tema dell’omofobia e del contrasto a 
discriminazione e bullismo (si veda pag. 52).

Ad aprile e novembre si sono tenuti, per il terzo anno, 
dei momenti di incontro e formazione organizzati dai 
giovani e per i giovani del movimento. Vi hanno preso 
parte 86 giovani (+22% rispetto al 2014) tra attivisti 
dei gruppi e partecipanti ai campi. 



http://campi.amnesty.it/2014/
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i campi

Anche quest’anno i campi estivi si sono confermati ottimi laboratori di formazione sulle campagne, occasioni di 
visibilità e di attivismo, cui hanno preso parte complessivamente oltre 100 persone. 

Oltre al campo di Lampedusa (si veda pag. 21) sono stati realizzati tre campi giovani: due alla Buona Terra, a 
Passignano sul Trasimeno, e uno a Monte Sole, quest’ultimo per iniziativa della Circoscrizione Emilia Romagna. 

È stato consolidato un percorso di costruzione delle competenze per giovani già attivi nel movimento che hanno partecipato 
ai campi, contribuendo alla loro organizzazione, al loro svolgimento e tenendo dei moduli formativi su vari temi.

Nel complesso, nel 2015 circa il 20% dei partecipanti ha avviato un percorso di attivismo, confermando il successo 
dell’integrazione tra metodologie di educazione ai diritti umani e attivismo, in termini di mobilitazione della 
società civile. Tra le persone che, al ritorno dal campo, hanno proseguito il loro percorso di attivismo con Amnesty 
International, alcune sono entrate in strutture territoriali già esistenti, altri ne hanno fondate di nuove o hanno 
iniziato un periodo di volontariato 2.0.

BUONA TERRA - 20/26 giugno - 2/8 agosto
36 partecipanti
Valutazione media: 3,7 su scala da 1 a 4
Temi: discriminazione delle persone rom, lgbti, migranti, diritti 
umani in Italia, diritti umani in situazioni di crisi e emergenza
112 ore di formazione

LAMPEDUSA - 19/26 luglio
50 partecipanti
Valutazione media: 3,6 su scala da 1 a 4
Temi: campagna Sos Europe
70 ore di attività

MONTESOLE - 10/14 giugno
19 partecipanti
Temi: discriminazione, migranti, lgbti, diritti economici e 
sociali, diritti umani in Italia 
40 ore di attività circa

I CAMPI PER I DIRITTI UMANI

campi.amnesty.it
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Africa Centrale e Orientale

Africa Occidentale e 
Meridionale  

America Latina 

Asia del Sud 

Diritti economici, sociali e 
culturali e responsabilità 
sociale delle imprese 

Donne 

Europa 

Estremo Oriente 

Lgbti 

Medio Oriente e Africa del Nord 

Minori 

Nord America, Canada, Isole 
caraibiche 

Pena di morte 

Rifugiati e migranti 

Giovani 

Antenne

I COORDINAMENTI NEL 2015

ATTIVISMO SPECIALIZZATO 

I coordinamenti sono formati da volontari esperti su tema o area geografica, che lavorano in stretto contatto con il 
Segretariato internazionale e fanno da collegamento tra questo e le articolazioni territoriali, che assistono e supportano.
Contribuiscono alla programmazione delle campagne, alla preparazione dei materiali e alla formazione degli attivisti. 
Nel 2015 i coordinamenti erano 16 con oltre 120 coordinatori attivi.

Nel corso dell’anno abbiamo lanciato il progetto-pilota dei “gruppi partner” in base al quale i gruppi ricevono 
informazioni e si attivano su temi proposti dai coordinamenti di cui sono, appunto, partner. Vi hanno preso parte in 
oltre 60 tra gruppi, gruppi giovani e in formazione.  

Il mio percorso con Amnesty International è iniziato nel 2004 quando, 
tredicenne, cercavo un luogo dove potessi sentirmi parte del cambiamento che 
volevo in un mondo pieno di violazioni dei diritti umani. I passi successivi sono 
seguiti naturalmente, fino a entrare lo scorso anno nel Comitato direttivo, dove 
mi occupo di giovani e di formazione. 
Quando ne parlo ora tendo a dire che ho cominciato ad ‘occuparmi’ di attivismo 
giovanile, dal livello territoriale a quello nazionale, ma in verità prima di tutto 
ero e sono una giovane attivista. Il mondo che mi circondava era - ed è - 
composto da persone che, ancora immerse in un percorso formativo, erano 
- e sono - ancora capaci di mettere in discussione prima di tutto sé stesse, i 
propri atteggiamenti e le proprie convinzioni. Mi sono resa velocemente conto 
di quanto questa fluidità fosse potente: passato l’attimo dell’epifania, senza 
tante formalità, i giovani non diventano, ma in un attimo sono già attivisti per 
i diritti umani. 
Un attivismo irrequieto, esplosivo, sempre pronto. Proprio a partire da questo 
sono iniziati i primi progetti in punta di piedi, fino a diventare colonne portanti 
delle nostre attività. La convinzione però rimane sempre la stessa: per me essere 
attivista e contribuire al cambiamento significa prima di tutto coinvolgere in 
prima linea, strategicamente, chi, essendo disposto a cambiare prima di tutto 
se stesso, ‘cresce’ insieme al mondo per cui lottiamo.

Chiara Bianchi, 
del Comitato direttivo

“

”

CRESCERE CON I DIRITTI UMANI
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Farò tesoro di ciò che mi avete trasmesso: approfondire le conoscenze su questa 
organizzazione, trasmettere il rispetto dei diritti umani alle nuove generazioni, sono 
obiettivi che cercherò di perseguire in questi pochi anni di insegnamento che mi restano 
ma che mi porterò dentro per tutta la vita.  

Franca Verde, insegnante presso l’IC “Cordova”, Piazza Armerina (EN)

Il 2015 è stato caratterizzato dall’impegno di Amnesty International Italia nella lotta 
alla discriminazione, con una particolare attenzione a quanto avviene nelle scuole, con 
laboratori, materiali e attività specificamente pensati per docenti, studentesse e studenti 
di ogni ordine e grado, assieme anche a due progetti focalizzati alla lotta al bullismo, 
all’omofobia e alla transfobia; drammatici problemi che affliggono la vita scolastica nel 
nostro paese.

Il potere dell’educazione ai diritti umani è enorme, attraverso di essa si generano potenti 
processi di empowerment2 per noi stessi e per gli altri e vengono sviluppate competenze e 
attitudini in grado di promuovere l’uguaglianza, la dignità e rispetto nelle comunità, nella 
società e in tutto il mondo.

L’educazione 
e la formazione 

ai diritti 
umani

“
”

1076 incontri e altre iniziative nelle scuole 

26 incontri e altre iniziative nelle università 

35 incontri in ambito extrascolastico

11 incontri presso scuole della Polizia di stato

5 incontri presso le scuole di giornalismo

25.958 studenti coinvolti 

1036 docenti coinvolti 

1990 professionisti coinvolti 

7810 strumenti educativi scaricati

Gli strumenti educativi

“Educare ai diritti umani”, il catalogo degli strumenti educativi e le proposte didattiche per genitori, educatori e insegnanti 
di ogni ordine e grado è stato diffuso in 7000 copie e consultato online 2096 volte; 3060 le copie inviate ai gruppi, mentre 
le restanti sono state distribuite durante attività di sensibilizzazione e formazione dedicate al mondo della scuola.

Anche nel 2015, i docenti di scuole e istituti sono stati aggiornati sulle proposte educative e di attivazione attraverso una 
newsletter periodica via email, che a fine anno contava 6395 iscritti attivi.

IL MONDO DELLA SCUOLA
2. Empowerment può 
essere definito come 
un processo attraverso 
cui i titolari dei diritti 
sviluppano le necessarie 
capacità, esperienze e 
conoscenze, la fiducia 
nella consapevolezza 
dei loro diritti e nella 
possibilità di incidere 
nelle decisioni e 
nei processi che li 
riguardano.



https://storify.com/amnestyitalia/ilcamminodeidiritti

http://kids.amnesty.it/
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Nuovi albi illustrati sui diritti umani

Il 2015 ha visto l’uscita in libreria di importanti collaborazioni di Amnesty International 
Italia con alcune tra le principali case editrici italiane per ragazzi.

La partecipazione all’uscita in Italia dell’albo illustrato “Sogni di libertà, in parole e 
immagini”, edito in collaborazione con Gallucci, ha consentito la realizzazione di letture 
animate e laboratori sui diritti umani. Abbiamo patrocinato l’uscita del libro “Io sono Adila. 
Storia illustrata di Malala Yousafzai”, edizioni Settenove, dedicato alle battaglie e al coraggio 
di Malala. Entrambi gli albi sono stati presenti nello spazio dei laboratori per ragazzi al 
Salone Internazionale del Libro di Torino.

Sono state realizzate due nuove edizioni de “Il Quadernone 1 di Amnesty International. 
Per scoprire cosa sono i diritti di bambine e bambini” e “Il Quadernone 4 di Amnesty 
International. Piccoli cittadini crescono” di Notes Edizioni. Infine, è stata avviata una 
collaborazione con la casa editrice Loescher che ha dedicato la sua agenda 2015/2016, 
distribuita in tutta Italia in 15.000 copie circa, e rivolta a docenti e personale della scuola, 
ad Amnesty International per il suo lavoro nell’educazione ai diritti umani.

Gli strumenti educativi online

Le risorse educative disponibili online, scaricabili gratuitamente, hanno riscosso un crescente interesse da 
parte di educatori e insegnanti; i download unici sono cresciuti del 78% rispetto al 2014.

I nuovi titoli disponibili: “My body, my rights. I diritti sessuali e riproduttivi sono diritti umani”; “Il diritto di 
crescere. Unità didattiche sui diritti dei minori”; “Pena di morte: parliamone in classe”, realizzato grazie al 
contributo della Regione Toscana e presentato nel corso dell’incontro tenutosi a Firenze in occasione della 
Giornata mondiale contro la pena di morte al quale hanno partecipato 30 studenti della scuola secondaria 
di II grado. 

Amnesty Kids scuola

Anche per l’anno scolastico 2014/2015 abbiamo realizzato Amnesty Kids, la proposta educativa rivolta al 
secondo ciclo della scuola primaria e alle classi della scuola secondaria di I grado, giunta alla sua nona 
edizione. Sotto la guida di 120 insegnanti, 178 classi (4060 alunne/i) hanno approfondito la conoscenza dei 
diritti umani e partecipato a tre azioni urgenti kids, con oltre 2000 lavori: a sostegno della campagna Sos 
Europe (si veda pag. 20), per chiedere giustizia per gli abitanti di Bhopal, e per chiedere l’introduzione del 
reato di tortura nell’ordinamento italiano (si veda pag. 13). 

kids.amnesty.it/
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Scuole amiche dei diritti umani
Scuole amiche dei diritti umani è un progetto internazionale che coinvolge, 
in 21 paesi, scuole e istituti superiori attivamente impegnati a conoscere e 
difendere i diritti umani in collaborazione con Amnesty International. In Italia, 
per l’anno 2014/2015, il progetto ha coinvolto sette scuole.
Oltre a svolgere incontri e laboratori di approfondimento, le scuole si sono anche 

distinte per la partecipazione alle attivazioni, come per la maratona Write for rights 
per la quale hanno realizzato 674 disegni in favore del vignettista malese Zunar (si 
veda pag. 34). In particolare poi, l’istituto Marie Curie di Napoli, il liceo Einstein 
di Torino e il liceo Orazio di Roma si sono attivati per chiedere l’introduzione 
del reato di tortura nell’ordinamento italiano realizzando cartelloni che sono stati 
esposti durante la mobilitazione “Reato di tortura subito!” (si veda pag. 13).

ADOTTA UN DIRITTO
In occasione del 26° anniversario della Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, in collaborazione con Ibby 
e AnimaBiriki, abbiamo realizzato il laboratorio artistico “Adotta un diritto” presso la biblioteca comunale di Lampedusa 
e il Muba - Museo dei bambini di Milano, cui hanno partecipato circa 400 persone. È stata questa l’occasione per creare 
uno spazio di riflessione, divertimento e condivisione tra adulti e bambini. 

Ai più piccoli è stato chiesto di ideare un personaggio cui associare un diritto e dalla loro creatività è nata una galleria 
di personaggi unici: il diritto ad esprimersi ha preso la forma di una rana con gli occhi a cuore, il diritto al gioco è stato 
rappresentato come un cane-razzo capace di portare divertimento in tutto il mondo e il diritto a muoversi liberamente ha 
assunto l’aspetto di un uomo con lunghe gambe che permettano di arrivare ovunque. 

Tutte le creazioni sono state raccolte in un sito web dove ognuno può adottare un diritto e riflettere sull’importanza della 
convenzione attraverso lo sguardo dei bambini (www.animabiriki.com/adottaundiritto).

L’IMPEGNO CONTRO IL BULLISMO E LA DISCRIMINAZIONE

Per Amnesty International il bullismo è una violazione dei diritti umani. Toglie dignità e mina valori fondamentali 
quali la partecipazione e la non discriminazione. Un atto di bullismo è una forma di violenza e può avere un grave 
impatto sullo sviluppo morale, sociale, fisico e mentale di bambine e bambini. Esiste un forte legame tra bullismo e 
la discriminazione basata sul sesso, la razza o l’orientamento sessuale e altre caratteristiche uniche per l’identità di 
una persona. Come in ogni lotta contro la discriminazione, quella dei diritti umani può essere la giusta prospettiva 
nell’affrontare il fenomeno.



http://scuole-lgbti.amnesty.it/elaborato/basta-omofobia-orazio/
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Stop bullying! A human rights based approach to 
tackling discrimination in schools

Il progetto, attivo dal 2014 in 17 scuole di Italia, Irlanda, Polonia e 
Portogallo ha visto la loro partecipazione a un campo internazionale 
svoltosi a Palermo a novembre, durante il quale i partecipanti 
si sono attivati per sensibilizzare la società civile sul bullismo e 
sull’impatto che questo ha ogni giorno sulle vite delle ragazze e 
ragazzi che lo subiscono. 

In Italia, nel 2015, sono state realizzate attività di formazione 
con le tre Scuole amiche dei diritti umani coinvolte: il liceo Albert 
Einstein di Torino, l’istituto Marie Curie di Napoli e l’Istituto di 
via Saponara 150 di Acilia (RM), per un totale di 108 studenti, 
41 docenti e 15 membri del personale parascolastico che hanno 
seguito workshop e incontri di formazione, scambiandosi esperienze 
e cercando soluzioni per contrastare il fenomeno. 

Il progetto è realizzato grazie al contributo della 
Commissione europea, programma Daphne III 
(JUST/2013/DAP/AG/5578).  

Scuole attive contro l’omofobia e la transfobia

Il progetto è stato un utile riferimento per le scuole secondarie di II grado interessate ad 
approfondire il tema della discriminazione basata sull’orientamento sessuale e l’identità 
di genere. Oltre al sito scuole-lgbti.amnesty.it, il progetto comprendeva percorsi didattici 
per i docenti, proposte di attivazione per gli studenti, ed un blog con informazioni e 
approfondimenti sullo stato dei diritti delle persone lgbti. Il sito è stato visitato da 6802 
persone e la guida per insegnanti è stata scaricata da 278 visitatori. 

Allo scopo di consolidare e costruire nuovi rapporti con le associazioni che si occupano di 
discriminazione di genere, abbiamo partecipato alle giornate di formazione “Educare alle 
differenze” organizzate a Roma dall’associazione Scosse sulla discriminazione determinata 
dal genere o dall’orientamento sessuale.
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Anche nel 2015 abbiamo confermato il suo nostro impegno nella formazione di educatori e docenti, operatori del mondo dei media e 
personale di polizia in quanto soggetti chiave nella promozione dei diritti umani. 

Il lavoro di formazione per i primi è stato garantito attraverso il raccordo con l’associazione Carta di Roma, del cui esecutivo siamo parte. In 
particolare il 10 dicembre a Palermo abbiamo promosso il seminario formativo “Hatespeech e libertà di espressione, un rapporto difficile”, 
che ha coinvolto 90 giornaliste e giornalisti e con il riconoscimento dell’ordine dei giornalisti regionale.

In collaborazione con i funzionari dell’Osservatorio per la sicurezza contro gli atti discriminatori, della Polizia di stato (Oscad) abbiamo 
approfondito il tema dei diritti umani, discriminazione e violenza sulle donne con circa 1750 operatori delle forze di polizia. Parallelamente 
è stata avviata una collaborazione pilota con il dipartimento di Amministrazione penitenziaria del Piemonte realizzando incontri di formazione 
in tre istituti penitenziari della regione cui hanno preso parte 130 operatori di polizia penitenziaria.

1.3  l’EDUCAZIONE E LA FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI

LA FORMAZIONE PROFESSIONALE

IL MONDO DELL’UNIVERSITÀ 

Nel 2015 sono proseguite le collaborazioni con il Master in Educazione alla pace dell’Università degli studi Roma Tre, con l’Università di 
Bologna e con il Master in diritti umani dell’Università La Sapienza di Roma. 
Il master di Roma Tre, a cui hanno partecipato nove studenti, ha ospitato anche quest’anno il modulo “Lavorare per i diritti umani”, 
arricchendo l’offerta formativa con una conferenza tematica sul contributo della società civile al processo di formazione ed esecuzione degli 
accordi internazionali in tema di diritti umani. 

I 60 studenti del corso “Diritti umani, costituzioni, istituzioni” dell’Università di Bologna, si sono confrontati sulla situazione dei diritti 
umani nel mondo con particolare attenzione ai diritti delle donne e dei migranti (si veda pag. 13 e pag. 14). Infine, i 20 partecipanti 
al Master in diritti umani dell’Università La Sapienza di Roma, hanno approfondito le logiche sottostanti alle attività di campaigning di 
Amnesty International, analizzando la campagna Stop alla tortura (si veda pag. 40) e riflettendo sugli abusi da parte delle forze di polizia 
(si veda pag. 13).

Grazie al progetto “Toscana: terra di diritti”, cofinanziato dalla Regione Toscana con la collaborazione dell’Università di Firenze, è stato 
possibile realizzare, in occasione della IV Lecture in memoria di Antonio Cassese, due giornate di studio sul genocidio di Srebrenica dal titolo: 
“Srebrenica 1995-2015. The search for justice” a cui hanno preso parte circa 100 persone. A conclusione degli incontri, tenuti da esperti 
di Amnesty International e docenti provenienti da università europee, circa 150 spettatori hanno assistito allo spettacolo teatrale “A come 
Srebrenica”, di e con Roberta Biagiarelli.
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QUALE CAMBIAMENTO NEI DOCENTI?
Per le attività di educazione ai diritti umani rivolte al mondo della scuola, gli insegnanti sono 
i nostri interlocutori principali e più preziosi. Poiché sono loro che mediano, con gli studenti 
e le famiglie, i temi che proponiamo nel medio e lungo periodo, è a loro che pensiamo quando 
elaboriamo i materiali educativi ed è quindi a loro che chiediamo di raccontarci quale cambiamento 
ha generato il percorso intrapreso.

Queste sono le riflessioni che alcuni docenti hanno condiviso con noi quando gli abbiamo chiesto 
del cambiamento rilevato dopo la partecipazione al corso di formazione “Educare ai diritti umani 
attraverso un percorso creativo con AnimaBiriki”.

Dopo aver svolto l’attività di educazione ai diritti umani, il mio comportamento è cambiato nei 
confronti del gruppo-classe. Ho svolto delle lezioni ispirandomi alla Carta dei diritti del fanciullo, 
per far interiorizzare al bambino i principali diritti dei quali deve beneficiare.

Gli incontri del corso di formazione con gli educatori di Amnesty International, hanno offerto a 
noi insegnanti spunti utili di approfondimento per migliorare il nostro lavoro e mettere in atto 
un metodo che si basi sull’ascolto, la partecipazione, la collaborazione, la comunicazione e 
l’applicazione di esperienze concrete che servono a costruire la cultura del rispetto.

Siamo state ispirate ad attivarci ulteriormente per i diritti umani, cercando nuove informazioni, 
strategie e metodologie, per consentire agli alunni la costruzione della propria identità e del loro 
mondo emozionale e relazionale, ma anche per far fronte alle situazioni di difficoltà che la vita e 
la società pongono davanti.

Dopo aver partecipato all’attività sui diritti umani, il rapporto con gli altri sempre incentrato sulla 
collaborazione, cooperazione e condivisione, sviluppa una maggiore attenzione all’altro, come 
‘soggetto di dignità’.

Educatori e i docenti

Nel 2015 è proseguita la collaborazione con l’associazione 
AnimaBiriki grazie alla quale nel mese di gennaio abbiamo 
realizzato il corso di formazione “Educare ai diritti umani 
attraverso un percorso creativo con AnimaBiriki” a Piazza 
Armerina, che ha visto la partecipazione di 35 insegnanti 
della scuola dell’infanzia e primaria dell’Istituto Cordova.

Le metodologie partecipative, insieme alle tecniche 
artistiche proposte da AnimaBiriki, hanno permesso agli 
insegnati di lavorare su se stessi e sul proprio contesto in 
un ottica di empowerment, coinvolgendo successivamente 
circa 100 alunne e alunni della scuola dell’infanzia e 
primaria. 

Le attività sono state anche riprese dal canale svizzero 
Cult che ne ha fatto un documentario.

1.3  l’EDUCAZIONE E LA FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI

“

“

“

“

”

”

”

”
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Per aumentare la visibilità e proteggere e 
rafforzare l’autorevolezza, l’imparzialità e 
la reputazione del nostro operato, tanto più 
importanti nell’anno in cui ricorreva il 40° 
anniversario della nascita dell’associazione 
in Italia, nel 2015 sono state svolte 
numerose attività di comunicazione, nei 
confronti del media mainstream e dei nuovi 
media così come attraverso le relazioni e 
le partnership con esponenti e prodotti 
dell’arte e della cultura.

La comunicazione

201 comunicati stampa 

	 e 252 web news 

379 interviste

532 presenze in radio

423 presenze in televisione

1318 presenze su quotidiani 
	 e periodici 

6618 presenze online

331.190 fan 

263.451 followers        

506.665 utenti unici su 
	 www.amnesty.it

41 prodotti patrocinati

8 premi artistici

Nel 2015 abbiamo diffuso 201 comunicati stampa, inviati ai media offline, online e 
pubblicati sul sito www.amnesty.it; 252 news sono state pubblicate sul nostro sito.

Le segnalazioni complessive sono state 10.392 (19% in più rispetto al 2014): questo 
dato, per il terzo anno consecutivo comprende anche 561 presenze sulla stampa locale. 
L’incremento della copertura stampa è in parte frutto della migliore analisi e di un 
monitoraggio sistematico.

Le attività di comunicazione si sono concentrate sulle priorità per i diritti umani del 2015, 
quali le campagne internazionali Stop alla tortura (si veda pag. 40) e My body My rights 
(si veda pag. 37) e quella europea Sos Europe (si veda pag. 17).

Abbiamo seguito questioni di diritti umani relative all’Italia, intervenendo su sviluppi o mancati 
sviluppi legislativi riguardanti l’Agenda in 10 punti per i diritti umani in Italia e su esiti giudiziari 
relativi a violazioni dei diritti umani commesse dalle forze di polizia (si vedano pagg. 12-16).

Lavoro reattivo di comunicazione è stato svolto in occasione dei Giochi europei in Azerbaigian, 
sulle crisi dei diritti umani in Medio Oriente, Africa (si vedano pagg. 29-31) - in particolare 
in Yemen, Striscia di Gaza e Nigeria - e su casi di persone a rischio che hanno ottenuto 
particolare attenzione, come Raif Badawi (si veda pag. 28).

È stato portato avanti il lavoro di analisi qualitativa della rassegna stampa. In particolare, le 
indagini condotte sulla campagna Sos Europe e sul Rapporto sulla pena di morte nel mondo 
nel 2014 hanno evidenziato una corretta diffusione dei messaggi chiave da parte dei media 
e una buona capacità di permearne l’agenda, soprattutto sul web.

Nel corso del 2015, si sono tenute due conferenze stampa in occasione della presentazione 
del Rapporto 2014-2015 e a seguito della scarcerazione dell’imprenditore italiano in Guinea 
Equatoriale Roberto Berardi (si veda pag. 27).

È stato necessario replicare a sei articoli: La Nazione, sul caso di un’affittuaria sgomberata 

RAPPORTI CON I MEDIA
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forzatamente da appartamento in comproprietà di Amnesty International 
(febbraio); La Croce, sulla presunta dimenticanza delle persecuzioni dei cristiani 
in Iraq e il mancato riferimento allo Stato islamico nel Rapporto 2014-2015 
(febbraio); Il Foglio, sulla depenalizzazione del reato di prostituzione, policy 
approvata dall’International Council Meeting di Amnesty International e le 
presunte simpatie islamiste di un dirigente (settembre); il Giornale, sui presunti 
sperperi di Amnesty International (settembre), il Fatto Quotidiano, sulla 
presunta parzialità delle ricerche condotte a Kunduz, Afghanistan (ottobre); 

la Repubblica, su cassonetti marchiati Amnesty International nel contesto 
dell’inchiesta Mafia capitale (novembre).  

I blog dell’associazione, sul Corriere della Sera e sul Fatto quotidiano, sono stati 
regolarmente alimentati con post, semiquotidiani nel primo caso, settimanali 
nel secondo. La media mensile di visitatori è stata, rispettivamente, di 65.000 
e 2000 visitatori. Nel 2015 è stata inoltre avviata una collaborazione col portale 
Articolo 21.

Il Rapporto 2014-2015 è stato pubblicato da Castelvecchi ed è stato 
lanciato, il 24 febbraio, in contemporanea con l’edizione internazionale.

Sono stati regolarmente pubblicati i quattro numeri del trimestrale 
IAmnesty, con relativa edizione online (che alla fine del 2015 contava 3567 
iscritti), coinvolgendo sempre di più i nostri ricercatori, giornalisti, esperti 
e rappresentanti delle istituzioni, ampliando la sezione delle recensioni 
e dando spazio a interviste a testimonial. Complessivamente, sono state 
stampate circa 300.000 copie, distribuite all’interno dell’associazione, 
dai dialogatori del Face to face e nel corso di eventi pubblici. Infine, nella 
seconda metà dell’anno è stato parzialmente modificato il progetto grafico 
della rivista.

È proseguita la collaborazione all’Atlante delle guerre e dei conflitti nel 
mondo e sono state patrocinate le seguenti opere: “Prigionieri di una 
identità presunta. I Rom, razza ultima” di Maurizio Alfano (Aracne), “Il 
potere che uccide. La pena di morte nel mondo”, di Helmut Ortner (EGA 
Editore), “Io sono Adila. Storia illustrata di Malala Yousufzai” (Settenove 
Editore), “1000 frustate per la libertà”, di Raif Badawi (Chiarelettere), 
“Se ti chiami Mohamed” di Jerome Ruillier (Altri Arabi, Sirente Editore), 
“Vincere il confine” di Adriana Goni Mazzitelli (Aracne), “In Bosnia”, di 
Pierfrancesco Curzi (Infinito Edizioni), “Migrantes”, di Flaviano Bianchini 
(BFS Edizioni) e “Srebrenica. La giustizia negata” di Luca Leone e 
Riccardo Noury (Infinito Edizioni).

   

PRODOTTI EDITORIALI

1
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ARTE E DIRITTI UMANI

Anche nel 2015, anno in cui si è celebrato il 40° anniversario di Amnesty International Italia, si è mantenuto 
costante il rapporto col mondo dell’arte per diffondere le campagne e le altre azioni durante festival musicali 
(si veda pag. 8) e cinematografici e attraverso opere dell’arte quali film, libri e spettacoli teatrali.

Quando ci è stato detto che Amnesty International 
voleva vedere il film io mi sono chiesta perché?
Amnesty da il patrocinio a film sulla tortura, 
drammatici… Ma questa è una commedia. Durante la 
proiezione io me ne sono uscita, non volevo sapere.
E ho saputo, con mio grande orgoglio, che è la 
prima volta che Amnesty International patrocina una 
commedia! È stata una bellissima sorpresa e un grande 
fiore all’occhiello.

Veronica Pivetti
Dall’intervista su IAmnesty n. 1/2016

trimestrale.amnesty.it

“

”

Premi

Il premio Arte e diritti umani è stato conferito a Veronica Pivetti per il contributo ai progetti 
contro il bullismo omofobico dato dal suo film “Né Giulietta, né Romeo”. 

Il premio Amnesty International Italia per il miglior brano sui diritti umani è stato assegnato 
ad Alessandro Mannarino per il brano “Scendi giù”, sugli abusi delle forze di polizia; mentre il 
premio Amnesty International Italia Emergenti è stato assegnato ad Adolfo Durante col brano 
“Libertà”, sulla libertà di espressione, religione e sessualità.

Per la prima volta abbiamo preso parte alla Mostra internazionale d’arte cinematografica di 
Venezia assegnando il premio collaterale “Il cinema per i diritti umani” a “Visaaranai”, film 
che denuncia tortura e impunità, e al Festival del cinema dei diritti umani di Napoli.

Ringrazio Amnesty International per 
aver richiamato l’attenzione su questo 
tema così delicato assegnandomi questo 
premio. Quello che cerco di fare con le 
mie canzoni, soprattutto nell’ultimo disco, 
è perseguire un’idea artistica, lasciandomi 
andare alla creatività e alla fantasia, ma 
senza perdere il contatto con la realtà, 
calandomi nel nostro tempo. Il fatto che 
sia stata premiata questa canzone mi ha 
riempito di gioia. 

Alessandro Mannarino
Dall’intervista su IAmnesty n. 3/2015

trimestrale.amnesty.it

UNA GIUSTIZIA SOGNATA

NÉ GIULIETTA, NÉ ROMEO “

”
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Sono proseguite le partecipazioni ai festival “Giffoni Experience” 
di Giffoni, “Cortodorico” di Ancona, “Tutti nello stesso piatto” di 
Trento, “Visioni corte” di Gaeta e “International tour film fest” di 
Civitavecchia.

Sono stati stati conferiti i seguenti patrocini a film e documentari: 
“Fela Kuti – Il potere della musica” di Alex Gibney, “Né Giulietta, 
né Romeo” di Veronica Pivetti, “Acque argentate” di Wiam Bedirxan 
e Ossama Mohammed, “87 ore” di Costanza Quatriglio, “Pussy 
versus Putin” di Vasily Bogatov e Taisiya Krogovich, “Nella terra 
del sangue e del miele” di Angelina Jolie (dvd e bluray), “Difret” di 
Zeresenay Berhane Mehari (dvd e bluray), “Looking for flowers” di 
Nicola Lucini, “In the name of Gerry Conlon” di Lorenzo Mascia, “Lo 
stato della follia” di Francesco Cordio, “Eddy” di Simone Borrelli, 
“Noi siamo Ercolini” di Giuliano del Buono, “Homeward Bound” di 
Giorgio Cingolani, “Redemption song” di Cristina Mantis, “Aguas 
de oro” di Simona Carnino e “Noi, i cristiani dell’Iraq” di Ruben 

Lagattolla ed Emanuela del Re. 

Sono stati infine conferiti patrocini anche ai seguenti spettacoli 
teatrali: “Chiedetemi” della Compagnia ViviTeatro, “Romeo e 
Giulietta. I colori del cielo” della Compagnia della civetta, “Chi ama 
brucia. Discorsi al limite della frontiera” di Alice Conti, “Belena” 
della compagnia Fuoco sacro, “Oz. Storia di un’emigrazione”, della 
compagnia Eco di fondo, “Ritorni. Ho visto la pace allo specchio” 
della compagnia Zelda, “Mar del Plata” della Società per attori, 
“Maledetti poeti”, di Luca Giordano, “La vasca”, di Alfonso Sabella, 
“Victoria. Una storia vera” di Concetto Venti e “La confessione di 
Agostino”, della Compagnia Facchetti/De Pascalis.

I nostri gruppi hanno organizzato sul territorio almeno 53 
presentazioni dei prodotti artistici ed editoriali del 2015 e degli 
anni precedenti.

Gli strumenti di comunicazione digitale hanno un ruolo centrale nella nostra capacità di 
coinvolgere un numero sempre più alto di persone nella difesa dei diritti umani. Nel 2015 
abbiamo puntato a rendere più forte la comunità delle persone che si attivano.  

CRESCERE SUL WEB

Per raggiungere questo obiettivo, abbiamo rafforzato la promozione online delle nostre 
campagne che, insieme allo sviluppo di siti orientati alla conversione, in particolare 
amnestymaratona.it (si veda pag. 34), ci ha permesso di far crescere il coinvolgimento dei 
nostri utenti.

Particolarmente seguite sono state le azioni online per il giovane Ali al-Nimr (28.663 firme 
online, si veda pag. 32) - quella per Yecenia Armenta (16.841 firme online, si veda 
pag. 34), la petizione #LoStessoSì, per il matrimonio egualitario in Italia (16.108 firme 
online, si veda pag. 15). Anche il caso di Raif Badawi non ha smesso di suscitare l’interesse 
e il coinvolgimento, in diverse forme, delle persone (si veda pag. 28). La maratona Write 

for rights (si veda pag. 34) si è confermata un’attivazione molto apprezzata dagli utenti, 
mobilitando 32.110 persone con un incremento delle firme online ai cinque casi del 2,5% 
(totale firme online 138.342) e affermandosi come una delle campagne twitter più diffuse 
a dicembre 2015 (https://www.blogmeter.it/blog/2016/01/22/top-twitter-campaigns-le-
campagne-hashtag-piu-chiacchierate-di-dicembre/).

Social media

I social media sono stati un importante strumento di attivazione, sensibilizzazione e 
informazione, in costante crescita. Per coinvolgere gli utenti sulle nostre campagne, abbiamo 
lanciato attivazioni ad hoc, quali twitter action e foto petizioni. Abbiamo documentato e 
raccontato numerosi eventi e iniziative, come le mobilitazioni e il lavoro dei campi per i 
diritti umani (si veda pag. 47). I social media, in particolare facebook, si confermano come 
uno dei canali privilegiati di coinvolgimento degli utenti e di visibilità delle nostre campagne 
(si veda pag. 65).

WEB E NUOVI MEDIA
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COMUNICAZIONE DIGITALE

Nel corso dell’anno, abbiamo realizzato 
prodotti per una comunicazione più 
efficace e veloce. Per il lancio dei dati 
sulla pena di morte nel mondo è stata 
prodotta un’infografica interattiva e 
creato una landingpage ad hoc (http://
appelli.amnesty.it/pena-di-morte-2015/). 
In occasione dei campi (si veda pag. 21) è 
stato realizzato un blog con una redazione 
composta dai partecipanti, a cui abbiamo 
fornito gli strumenti formativi necessari.

435.085 
firme online 
435.085
rme online

+9.3% 

utenti
online 
utenti
online

+27,99% +++

iscritti alla
newsletter 
scritti alla
newsletter

+8,3% iscritti 
reti

iscritti 
reti

+0,5% 

donazioni
online 

donazioni
online

+21,77% +++

fanfan

+19% followersfollowers

+38% 

2015 sul web

Post più 
condiviso 
 
#LoescherconAmne
sty “L’istruzione è 
l’arma più potente 
per cambiare il 
mondo”, Nelson 
Mandela

Post più commentato
Pensi che non gliene importi niente dei naufragi?  
Allora fatti sentire http://appelli.amnesty.it/sos-europa#SOSeurope

Il tweet più retwittato
La libertà di espressione è un diritto umano #JeSuisCharlie 

Gli attentati di Parigi testimoniano un disprezzo assoluto 
per la vita umana. Solidarietà alle famiglie delle vittime

Il tweet più preferito

I 3 hashtag del 2015

#soseurope  #freeraif  #corriconme

Post più apprezzato
Album fotografico #HumanRightsChain – Le Dolomiti abbracciano i diritti umani

331.190 263.451 

2110

195

528 812.749 

40.384  267.437 

33.284  like 

15.589  
condivisioni

+19%

1860

#

+38%

2015 sui social network
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2. LE RISORSE ECONOMICHE 

Nel corso del 2015 sono state svolte diverse attività finalizzate a 
garantire ad Amnesty International Italia il necessario supporto 
economico per portare avanti il suo lavoro per i diritti umani. 
Le attività di raccolta fondi, principalmente, ma anche altre 
attività, come quelle di comunicazione, educazione e formazione 
ai diritti umani e attivismo, hanno permesso di poter contare su 
un ammontare totale di risorse economiche pari a 6,82 milioni 
di euro (per il dettaglio del bilancio consuntivo 20153, si veda 
www.amnesty.it/dati-di-bilancio). La sezione Provenienza delle 
risorse illustra queste risorse economiche. 

Il 2015 è stato anche l’anno della ripresa degli investimenti nelle 
attività di raccolta fondi finalizzate alla acquisizione di donatori 
regolari, al fine di veder crescere nel medio periodo le risorse 
raccolte, i soci e sostenitori che scelgono Amnesty International 
Italia in modo continuativo e il coinvolgimento della comunità 

di difensori dei diritti umani. Questo, e il restante utilizzo delle 
risorse, vengono illustrati nella sezione Come utilizziamo le risorse.

Il risultato della gestione per l’anno 2015 è stato quindi un deciso 
avanzo di 0,434 milioni di euro, soprattutto se raffrontato ai due 
esercizi precedenti, con deficit di 1,19 milioni di euro nel 2013 e 
1,07 milioni di euro nel 2014.

L’andamento del 2015, rispetto all’anno precedente, è legato 
prevalentemente ai seguenti fattori:

• 	la gestione dei lasciti di cui Amnesty International Italia è 
stata beneficiaria negli anni, nonché i lasciti ricevuti nel corso 
dell’anno, hanno generato risorse triplicate rispetto al 2014 e 
anche gli utilizzi di risorse sono risultati sensibilmente minori 
(-47%) rispetto all’anno precedente (si veda pag.68);

3 Il bilancio consuntivo include i dati della sede nazionale e di quelle circoscrizionali, questa sezione del bilancio sociale espone le risorse economiche della 
sola sede nazionale.

Amnesty International Italia, per rimanere imparziale e 
indipendente non accetta fondi da enti pubblici, governi e 
istituzioni, ad eccezione dei progetti di educazione ai diritti 
umani per un valore limitato del budget annuale (si veda 
pag. 77) e accetta con grandi limitazioni donazioni da realtà 
corporate. Pertanto vive grazie al supporto e al sostegno dei 
donatori privati, persone che credono nei diritti umani e 
nelle libertà fondamentali di ogni individuo.

Credo che nelle nostre corse al benessere non ci si renda conto che il 
nostro benessere è fatto anche dal benessere altrui. Quello che offende 
una donna in qualsiasi parte del mondo offende anche me e i miei 
figli. Vedere quello che succede oggi ai confini dell’Europa mi spinge a 
chiedermi come siamo arrivati a questo punto. Sono sempre stata una 
cittadina che protesta e credo in Amnesty.

Perché i diritti umani o valgono per tutti o sono a rischio per tutti.

“

“
Giacomina,

sostenitrice di Amnesty International Italia

Giovanni,
sostenitore di Amnesty International Italia

90% fondi da individui 

65.559 soci e sostenitori

SCELGO AMNESTY

”
”
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• la gestione ordinaria ha portato risorse in aumento del 5% 
rispetto all’anno precedente, in particolare dovuto alle 
donazioni di soci e sostenitori, ai contributi raccolti dalla 
campagna dell’sms solidale e a un importante progetto 
finanziato con fondi pubblici;

• la gestione ordinaria ha poi visto utilizzi di risorse minori 
rispetto a quelle raccolte nell’anno e in decrescita (-6%) se 
confrontate all’anno precedente.

Diversi sono stati i canali di provenienza delle risorse raccolte. Oltre all’attività 
principale – quella diretta di raccolta fondi che ha determinato il 96% delle risorse 
raccolte complessive - anche nel 2015 abbiamo registrato risorse economiche da 
altri canali quali le attività di comunicazione, educazione e formazione ai diritti 
umani e attivismo, finanziamenti da parte di enti pubblici erogati su bando e nei 
limiti dei progetti di educazione ai diritti umani, proventi da risorse finanziarie e 
voci tecnico contabili (si vedano pagg. 66-67).

Risorse da raccolta fondi 

L’attività diretta di raccolta fondi di Amnesty International Italia ha consentito di 
raccogliere 6,58 milioni di euro, il 15% in più rispetto al 2014. 

Anche nel 2015 la raccolta fondi da individui è stata nettamente prevalente 
rispetto agli altri canali, il 90% del totale delle risorse economiche disponibili, 
come raffigurato nel grafico 2. 

PROVENIENZA DELLE RISORSE
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Grafico 1: Andamento risultato economico degli ultimi cinque anni
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Grafico 2: Provenienza delle risorse



63Bilancio Sociale 2015   |   Amnesty International

Grafico 4: Andamento soci e sostenitori negli ultimi cinque anni

2.  Le risorse economiche

Il grafico 3 mostra l’andamento della 
raccolta fondi negli ultimi cinque anni in 
termini di risorse raccolte e utilizzate. Sono 
considerate le attività di raccolta fondi da 
privati: donazioni di singole persone e 
piccole aziende, i lasciti testamentari, le 
risorse ottenute con la campagna 5x1000 
(che fanno riferimento alle scelte effettuate 
dai cittadini nel 2013) e da altre fonti 
(quali il merchandising, Giornate Amnesty, 
sms solidale, ecc.). 

Raccolta fondi da individui

Nel 2015, 65.559 soci e sostenitori hanno sostenuto le campagne di 
Amnesty International Italia, circa il 10% in meno rispetto al 2014, 
una diminuzione imputabile in parte a un trend di decrescita degli 
ultimi anni, in parte al cambiamento di strategia: dall’acquisizione 
di donatori una tantum all’acquisizione di donatori regolari, che 
darà i suoi frutti a lungo termine. 

Del totale dei 65.559 soci e sostenitori, il 61% ha sostenuto 
Amnesty International Italia con una donazione una tantum (con 
bonifico, bollettino postale, carta di credito) e il 39% attraverso 
donazione regolare, in genere mensile.
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Grafico 3: Andamento delle risorse utilizzate e raccolte dalla raccolta fondi negli ultimi cinque anni
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Il Face to face inhouse ha lavorato per tutto l’anno in sei città 
(Milano, Torino, Firenze, Pisa, Roma e Napoli) a cui si è aggiunto 
un gruppo di dialogatori itineranti - il travel team - che si sposta su 
tutto il territorio italiano in occasione di eventi culturali, musicali e 
sociali che richiamano un pubblico particolarmente in sintonia con 
il tema dei diritti umani. I dialogatori del programma interno sono 
stati circa 300. 

Per il Face to face esternalizzato sono stati effettuati test con quattro 
agenzie esterne, due dei quali, in virtù di risultati estremamente 
positivi, si sono trasformati in una collaborazione continuativa e 
capillare sul territorio attraverso varie modalità: presenza in centri 
commerciali ed eventi, attività residenziale e programmazione in 
strada. 

La warm telemarketing acquisition ha portato all’acquisizione di 
337 nuovi sostenitori che hanno accettato di attivare una donazione 
regolare a favore di Amnesty International Italia dopo un contatto 
telefonico con i nostri operatori. 

Nel 2015 sono stati acquisiti in tutto 4356 nuovi donatori regolari, 
ovvero l’80% in più rispetto a quanti ne sono stati acquisiti nel 2014.

Attività di fidelizzazione

I soci e sostenitori hanno ricevuto nel corso dell’anno quattro numeri 
del notiziario IAmnesty e quattro appelli di richiesta straordinaria 
di donazione dedicati a: violenza sulle donne da parte dello Stato 
islamico; crisi in Siria (si veda pag. 29); tortura in Messico, in 
particolare sul caso di Yecenia Armenta (si veda pag. 41) e sparizioni 
forzate in Siria, con riferimento al caso di Rania Al Abbasi e alla sua 
famiglia (si veda pag. 34). 

Inoltre, i sostenitori sono stati raggiunti da comunicazioni telefoniche, 
digitali e cartacee personalizzate con l’obiettivo di raccontare le 
campagne in corso e incrementare il loro coinvolgimento e la loro 
consapevolezza rispetto al tema dei diritti umani. I grandi donatori 
hanno contribuito per un totale di 181.500 euro.  

2.  Le risorse economiche
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Grafico 5: Andamento risorse da individui negli ultimi cinque anni

Nonostante il numero di soci e sostenitori sia 
diminuito, le risorse raccolte sono aumentate, 
grazie a un aumento della donazione media. 
Nel 2015, l’area individui ha raccolto oltre 
4,5 milioni di euro, con una crescita del 1,7% 
rispetto all’anno precedente. 

Attività di acquisizione

L’acquisizione di nuovi donatori nel corso del 
2015 ha cambiato obiettivo rispetto agli anni 
scorsi, focalizzandosi sul reclutamento di donatori 
regolari e non più di donatori una tantum, che 
da sempre costituivano la maggior parte della 
base associativa. I canali usati per l’acquisizione 
sono stati: Face to face inhouse, Face to face 
esternalizzato, warm telemarketing acquisition. 
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Lasciti testamentari 

Una collaborazione con il Segretariato internazionale ha consentito 
di produrre un video di promozione dell’attività dei lasciti 
testamentari. Maria Flavia, una sostenitrice italiana, è stata 
intervistata sul perché si è impegnata con un lascito. Le sue 
dichiarazioni sono diventate parte del video promozionale italiano e 
di quello internazionale. è inoltre proseguita l’attività di promozione 
verso potenziali interessati, grazie anche al coinvolgimento di una 
rete di professionisti.

2.  Le risorse economiche

Scelgo Amnesty

MAI PIÙ SPOSE BAMBINE

Sono una donna e una biologa, da sempre sono stata dalla parte di chi ha 
avuto una vita peggiore della mia. Credo nei diritti civili ma soprattutto credo 
nei diritti che fanno riferimento alla dignità della persona e alla sua integrità 
fisica e morale.

Maria Flavia,
protagonista del video sui lasciti a sostegno di Amnesty International Italia

Secondo le stime del Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione (Unfpa), 
13.5 milioni di ragazze ogni anno nel mondo sono costrette a sposarsi prima dei 
18 anni con uomini molto più vecchi di loro: 37 mila bambine ogni giorno alle 
quali, di fatto, viene negata l’infanzia.  

Per difendere e proteggere le bambine dai matrimoni forzati e da altre forme di 
violenza, Amnesty International Italia ha lanciato la campagna di raccolta fondi 
Mai più spose bambine, tramite sms solidale dal 18 ottobre all’1 novembre, 
beneficiando anche del sostegno del Segretariato Sociale Rai, il cui raccolto 
complessivo è stato di 232.094 euro.

È stata realizzata una scheda di presentazione sul tema dei matrimoni forzati 
e precoci, oltre a schede di approfondimento su sette paesi dove Amnesty 
International ha documentato tassi altissimi del fenomeno, come il Burkina Faso, 
paese target dell’appello collegato alla campagna.

Il 26 ottobre a Roma, davanti al Pantheon, è stato organizzato un flash mob in cui 
è stato inscenato un matrimonio tra Giorgia, una bambina di 10 anni e Paolo, un 
uomo di 47, a cui hanno preso parte circa 50 attiviste e attivisti vestendo i panni 
degli invitati alle nozze. 

La visibilità ottenuta sui media è stata rilevante, con spazi e ospitate in trasmissioni 
televisive e radiofoniche di grande ascolto: oltre 400 segnalazioni, di cui almeno 

90 uscite online solo sul flash mob. Anche su facebook l’interesse generato è stato 
ampio: oltre 6 milioni e ottocentomila le impressions dei post, 908.860 le persone 
raggiunte dallo spot video e 1.406.415 quelle raggiunte dal video del flash mob. 

La campagna si è inoltre distinta nel panorama della comunicazione sociale in 
Italia, classificandosi al secondo posto nella categoria Comunicazione Pubblica del 
Premio Areté 2015, promosso da Nuvolaverde, Confindustia e Abi.  

“
”
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educazione E FORMAZIONE ai diritti umani

Nel 2015, le principali risorse raccolte sono state generate dalle quote di partecipazione al progetto Amnesty Kids, 
oltre che da pubblicazioni educative e formative distribuite ai gruppi e durante le attività di sensibilizzazione e 
formazione.

Campi di attivismo 

Le risorse sono derivate dalle quote di partecipazione ai quattro campi estivi (si veda pag. 47) per la cui partecipazione 
è anche prevista l’iscrizione all’associazione.

2.  Le risorse economiche

ALTRE RISORSE ECONOMICHE

Il restante 4% delle risorse raccolte complessive sono state 
originate, come già introdotto, da canali diversi dall’attività diretta 
di raccolta fondi, descritti brevemente di seguito.

comunicazione 

La diffusione di prodotti di comunicazione ha generato risorse esigue 
a fronte delle numerose presentazioni effettuate nel corso dell’anno 
del Rapporto 2014-2015. Va precisato, tuttavia, che nella maggior 
parte dei casi le librerie che le hanno ospitate si sono rifornite 
direttamente dal distributore e/o dall’editore. Più rilevanti, invece, 
le risorse da diritti d’autore su opere di precedente pubblicazione.

5X1000 

I contribuenti italiani anche nel 2015 hanno potuto devolvere una quota pari al 5x1000 della propria imposta sulle 
persone fisiche (Irpef) in favore di Onlus, enti di ricerca e altri soggetti della società civile. 

In data 12 aprile 2016, a chiusura già avvenuta del bilancio consuntivo 2015, l’Agenzia delle entrate ha reso noti 
gli elenchi relativi alla dichiarazione dei redditi 2014 (a valere sui redditi 2013) per un valore destinato ad Amnesty 
International Italia pari a 840.403,10 euro. Il contributo, quindi, è superiore alla stima di 747.653 euro, iscritta a 
bilancio consuntivo 2015, per 92.750,10 euro che andranno a migliorare il risultato del 2016.

Risorse economiche 
da attività diretta 
di Raccolta Fondi 

Altre risorse 
economiche 

6,58 mil 96%

0,24 mil 4%
Altre risorse economiche

Valori in mil. E

Grafico 6: Provenienza delle risorse
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altro 

C’è poi un’ulteriore piccola parte residuale di risorse raccolte di Amnesty International Italia che è derivata, anche 
nel 2015, da fattispecie finanziarie (gli interessi attivi maturati sulla liquidità presente su conti correnti bancari 
e postali), da una serie di voci tecnico contabili (ad esempio il valore delle nostre pubblicazioni e oggettistica 
nel magazzino alla fine dell’anno o i proventi straordinari) e da rapporti tra la sede nazionale e le articolazioni 
territoriali (questi hanno quasi sempre tra gli utilizzi di risorse delle contropartite pressochè equivalenti).

Fondi pubblici

Nel 2015, diversi progetti hanno generato le seguenti risorse:

• 	102.351,63 - “Stop bullying! A human rights based approach to tackling discrimination in schools”, cofinanziato dal programma 
Daphne III dell’Unione europea. L’ammontare ha contribuito alla realizzazione di nove corsi di formazione e attività di sensibilizzazione 
presso le tre Scuole amiche dei diritti umani coinvolte nel progetto, alla realizzazione di un campo internazionale, nonché all’organizzazione 
di incontro di coordinamento internazionale tra le sezioni-partner (si veda pag. 52).

• 	4100 - “Toscana: terra di diritti”, cofinanziato dalla Regione Toscana e realizzato in collaborazione con la Circoscrizione Toscana. L’ammontare 
ha contribuito a realizzare la pubblicazione educativa “Pena di morte: parliamone in classe”, momenti educativi e formativi rivolti a 
studentesse e studenti del territorio toscano sui diritti umani e la pena di morte (si veda pag. 50), oltre che eventi di sensibilizzazione e 
giornate formative presso l’Università di Firenze (si veda pag. 53).

• 	2864,55 - Risorse ricevute dal ministero dei Beni e delle attività culturali e del turismo - Soprintendenza archivistica per il Lazio, per 
il riordino e l’allestimento della sala di conservazione degli archivi storici di Amnesty International Italia, riconoscendone l’importanza 
culturale ed educativa. Il 5 giugno, presso la sede nazionale, è stato inaugurato l’archivio storico, allestito in una sala dedicata alla memoria 
dell’attivista per i diritti umani Andrej Mironov, morto in Ucraina (si veda bilancio sociale 2014, pag. 28).

• 	1748,96 - Risorse derivanti dalla consolidata collaborazione con gli istituti universitari, in relazione alla quale abbiamo stipulato apposite 
convenzioni, annuali e/o pluriennali e ricevuto un rimborso per le spese di realizzazione delle attività di alta formazione erogate. Nello 
specifico, le convezioni stipulate nel 2015 sono state: Master in Educazione alla pace, Università degli studi Roma Tre; Master in diritti 
umani, Università La Sapienza di Roma e Università di Bologna.
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Nel 2015 le risorse economiche a disposizione di Amnesty International Italia sono state inferiori alle risorse raccolte e pari a 6,38 milioni 
di euro. In questo modo, oltre a far fronte ai nostri impegni economici, abbiamo ricostituito il patrimonio di Amnesty International Italia per 
l’importo corrispondente al risultato economico del 2015 (si veda pag. 61).

Le risorse sono state utilizzate per svolgere quel complesso di attività - le campagne, la comunicazione, l’educazione e la formazione ai diritti 
umani e l’attivismo - che ci hanno permesso di difendere e tutelare i diritti umani in Italia e nel mondo, come esposto in questo bilancio 
sociale. Le abbiamo usate, inoltre, per sostenere il movimento internazionale. Nel contempo si è speso nella raccolta fondi e nella gestione 
dei lasciti, così come per le spese di supporto generale.

COME UTILIZZIAMO LE RISORSE 

Le risorse economiche, come illustrato nel grafico 7, sono state utilizzate per: 

• 	il lavoro per i diritti umani in Italia e nel mondo (si vedano pagg. 11-42); dal punto di vista economico si considerano 
non solo i costi diretti delle attività svolte dagli uffici del portavoce, campagne, policy e lobby, attivismo, educazione 
e formazione ai diritti umani e parte di quelle dell’ufficio digital, ma anche quello del personale dedicato e una 
quota parte di altri costi indiretti (costi della sede, costi generali, ecc);

• 	il nostro contributo al movimento globale per i diritti umani, costituito dall’assessment al Segretariato internazionale 
e dal contributo all’Ufficio europeo di Bruxelles, (si veda pag. 72);

• 	il nostro lavoro di raccolta fondi e gestione dei lasciti ricevuti e parte delle attività digital, tra cui i costi diretti del 
personale e quota parte di alcuni costi indiretti delle attività rivolte agli individui, alle aziende, campagna 5x1000, 
costi di gestione di legati ed eredità di cui Amnesty International Italia è beneficiaria e parte dei costi diretti delle 
attività digital;

• 	i costi residuali di supporto generale, costituiti dai costi diretti del personale e quota parte di alcuni costi indiretti 
relativi ai costi di struttura e a voci di natura tecnico contabile come i costi straordinari, le quote di ammortamento, 
le imposte, ecc.

Da un confronto con l’anno precedente, emerge che gli utilizzi di risorse economiche hanno visto un generale 
risparmio nel 2015 e, in particolare, gli oneri legati all’area lasciti (-168.618 euro), le spese del personale (-215.099 
euro), le spese generali (-95.638 euro) e i contributi al movimento internazionale (-106.625 euro).
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Questi risparmi sono stati solo in parte controbilanciati da alcuni aumenti sui costi delle attività di educazione ai diritti umani 
(+94.712 euro) legate al progetto “Stop bullying! A human rights based approach to tackling discrimination in schools”(si veda pag. 52) e 
sulle spese per imposte (+17.595 euro).

In particolare, l’anno 2015 è stato un anno di maggiore definizione e intensificazione degli investimenti in tecniche di raccolta fondi volte 
all’acquisizione di donatori regolari, come il Face to face e la warm telemarketing acquisition. Questa scelta risponde alla prospettiva 
strategica che, nel corso dei prossimi anni, ci sia un’evoluzione della base dei sostenitori, tale che ciascuno di loro resti sostenitore di 
Amnesty International Italia più a lungo rispetto al passato con il conseguente incremento del numero totale di sostenitori dovuto a una 
maggiore stabilità.

Nell’anno 2015 questi investimenti hanno avuto un impatto economico pari al 17% delle risorse totali a disposizione. Si ricorda che dal 
punto di vista finanziario (o della liquidità) questo impatto è invece maggiore, poiché queste spese vengono liquidate tutte nel corso dell’anno 
mentre il loro impatto economico viene capitalizzato rimandando agli anni futuri parte dei costi, data la natura pluriennale delle entrate.

Grafico 7: Utilizzo delle risorse
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https://www.amnesty.org/en/who-we-are/
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Amnesty International è un movimento mondiale di oltre sette milioni di sostenitori, soci 
e attivisti in più di 150 paesi e territori nel mondo. Fondata nel 1961, ha gradualmente 
ampliato il suo raggio di azione pur rimanendo una comunità globale di persone che si 
riconoscono nei principi della solidarietà internazionale, dell’universalità e indivisibilità dei 
diritti umani, dell’imparzialità e dell’indipendenza, della democrazia e del rispetto reciproco 
(si veda pag. 4). Nel 1977 è stata insignita del premio Nobel per la pace e nel 1978 del 
premio delle Nazioni Unite per i diritti umani. 

Nel 2015, Amnesty International è stata presente nel mondo con: 55 sezioni, sei strutture, 
quattro uffici nazionali e altri 11 uffici regionali, e una “sezione virtuale”, vale a dire una 
piattaforma online che consente ai membri di Amnesty International di agire pur mancando 
una struttura di sezione. 

www.amnesty.org/en/who-we-are/

A livello internazionale, Amnesty International è un’organizzazione non governativa internazionale, di carattere 
democratico e basata sulla partecipazione attiva dei suoi membri nel processo decisionale. 

Il massimo organo decisionale a livello mondiale è il Consiglio internazionale (International Council Meeting - Icm). 
Ogni due anni riunisce i delegati, in maggioranza volontari, delle sezioni nazionali. L’Icm adotta le linee strategiche 
pluriennali internazionali (si veda pag. 7) ed elegge il Comitato esecutivo internazionale (International Executive 
Committee - Iec), il principale organo di governo, composto da nove volontari con un mandato di quattro anni. 

Il nostro ufficio centrale, il Segretariato internazionale, è situato a Londra. Coordina gran parte del lavoro di ricerca 
sulle violazioni dei diritti umani nel mondo, stabilisce le grandi campagne e azioni prioritarie su cui lavorano le 
sezioni nazionali in modo coordinato, per avere un impatto maggiore. 

A capo di questa struttura vi è il Segretario generale, responsabile della conduzione quotidiana degli affari generali 
del movimento nonché primo portavoce di Amnesty International nel mondo; risponde del proprio operato all’Iec. Dal 
2010, Segretario generale è Salil Shetty. 

Nel 2015, il Segretariato internazionale ha effettuato 231 missioni in 89 paesi e territori e pubblicato 182 rapporti 
e 119 documenti sulle violazioni dei diritti umani.

IL MOVIMENTO GLOBALE
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A livello nazionale, le sezioni svolgono le campagne internazionali 
e nazionali nei propri paesi, interloquiscono con governi e autorità 
locali, coordinano il lavoro dei loro attivisti, mantengono relazioni 
con i soci. Le sezioni nazionali supportano il movimento globale in 
diversi modi. Dal punto di vista economico, attraverso un contributo 
al Segretariato internazionale (assessment). Amnesty International 
Italia fornisce un contributo economico anche all’Ufficio europeo 
di Bruxelles. Per il 2015, il contributo economico complessivo è 
stato di 1,374 milioni di euro corrispondente al 20% delle risorse 
raccolte da Amnesty International Italia e al 22% delle risorse 
utilizzate nel 2015 (si veda pag. 69).

Per garantire il monitoraggio degli obiettivi fissati a livello 
internazionale, le sezioni, compresa Amnesty International Italia, 
completano ogni anno una reportistica ad hoc per il Segretariato 
Internazionale: sulla pianificazione (Standard Planning Report), 
sulle attività (Standard Action Report) e sui risultati economici e 
finanziari (CoCoA).
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I primi attivisti e attiviste di Amnesty International in Italia iniziarono le loro attività nel 1963. 
Da un piccolo nucleo di soci e socie, il movimento si sviluppò fino all’apertura della sede 
nazionale a Roma e alla prima Assemblea generale che nel 1975 ne sancì la costituzione. 

Amnesty International Italia è un’organizzazione di volontariato regolamentata dal codice civile 
tra le associazioni di fatto ex art. 36 c.c. e seguenti. L’associazione è regolata dagli accordi 
degli associati, dallo statuto, dal regolamento interno e dalle procedure di rapporto formale con 
le parti sociali e politiche (si veda pag. 77). 

La nostra è un’organizzazione complessa e radicata sul territorio nazionale, con strutture 
territoriali e di servizio. Il modello di governance è basato sui principi della democraticità e 
rappresentatività di attivisti e soci: i suoi organi direttivi (Comitato direttivo e Consiglio dei 
responsabili circoscrizionali), le strutture territoriali e di servizio sono costituiti da attivisti 
volontari (si vedano pagg. 43-48). 
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LARGO PETER BENENSON

Il 10 dicembre a Roma, in occasione del 67° anniversario della Dichiarazione 
universale dei diritti umani e nell’anno della celebrazione del 40° anniversario 
di Amnesty International Italia, il Gruppo Italia 251 e il Municipio Roma IX 
hanno inaugurato “Largo Peter Benenson (1921-2005) - Fondatore di Amnesty 
International”, posto nello spazio antistante la sala consiliare del municipio.

Aprite il vostro giornale ogni giorno della settimana e troverete la notizia che da 
qualche parte del mondo qualcuno viene imprigionato, torturato o ucciso perché 
le sue opinioni o la sua religione sono inaccettabili per il suo governo.

Peter Benenson
Fondatore di Amnesty International

“
”

Nel 2015, il neoeletto Comitato direttivo ha proseguito nell’attuazione della riforma della governance, consolidando il ruolo strategico e la 
dimensione collegiale dell’organo e promuovendo un’efficace collaborazione tra questo, lo staff e gli attivisti. 

A seguito delle modifiche statutarie approvate dall’Assemblea generale nel 2015, è stata predisposta e presentata la domanda di riconoscimento 
della personalità giuridica la cui acquisizione si completerà nel 2016 e che potrà favorire una maggiore disponibilità dei soci a ricoprire ruoli 
di responsabilità. 

è proseguito il lavoro di ripensamento e riorganizzazione delle forme di attivismo. è stata condotta, in attuazione di una mozione approvata 
dall’Assemblea generale, una consultazione degli attivisti sulla possibilità di riformare l’attivismo territoriale (si veda pag. 44). È stato avviato 
un processo di valorizzazione dell’attivismo specializzato (si veda pag. 48). Infine, si è avviata l’elaborazione di una nuova strategia per 
l’attivismo giovanile ed è iniziata la sperimentazione di nuove forme di attivismo offline ed online (si veda pag. 46). 

Il Comitato direttivo ha continuato a monitorare il percorso di riorganizzazione e razionalizzazione degli uffici della sede nazionale portato 
avanti dal direttore generale. È stato intrapreso un processo di ristrutturazione del sistema di comunicazione e previste attività di formazione 
a vari livelli all’interno dell’associazione. Nel mese di dicembre, è stata approvata la programmazione per il 2016 rinnovata nel formato e 
particolarmente ricca nei contenuti. Infine, allo scopo di assicurare la sostenibilità economico-finanziaria, prosegue l’azione relativa sia al 
rafforzamento della capacità di raccolta fondi, attraverso tecniche di raccolta fondi efficaci, sia alla riduzione dei costi.
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Assemblea generale

L’ASSEMBLEA GENERALE 

L´Assemblea generale è il massimo organo deliberativo di Amnesty 
International Italia. Si svolge ogni anno ed è aperta a tutti i soci e 
socie e ai delegati delle articolazioni territoriali, che vi partecipano con 
diritto di voto. Qui sono discusse e votate le mozioni presentate da soci 
singoli o dalle strutture e, ogni due anni, vengono rinnovate le cariche 
elettive nazionali, ossia presidente, membri del Comitato direttivo, 
membri non di diritto della delegazione Italiana all´Icm, tesoriere, 
sindaci, probiviri e garanti. Vengono inoltre eletti il presidente e il 
presidente aggiunto della successiva assemblea. Pertanto, la nomina 
delle cariche statutarie avviene mediante elezione di volontari da 
parte di volontari. Inoltre l´Assemblea ogni anno approva il bilancio 
consuntivo dell´anno precedente, corredato dalla relazione delle 
Tesoreria nazionale sulla gestione e dalla relazione del collegio dei 
sindaci, e la relazione del Comitato direttivo e ogni sei anni delibera 
sui contenuti del piano strategico nazionale pluriennale. 

L´Assemblea è anche il momento di maggiore condivisione e scambio: 
in questa occasione si incontrano tutte le strutture con il Comitato 
direttivo, parte dello staff, gli attivisti e i soci.

La struttura di governo

L’organo di governo dell’associazione è il Comitato direttivo, eletto ogni due 
anni dai soci nell’Assemblea generale e presieduto dal/dalla presidente della 
sezione italiana. Nel 2015 il Comitato direttivo è stato così composto: Antonio 
Marchesi (presidente), Raffaella Bertoli (tesoriera nazionale), Annalisa Zanuttini 
(vicepresidente, referente raccolta fondi e articolazioni), Paolo Pignocchi 
(vicepresidente, referente per le campagne e la ricerca), Grazia Di Cerbo 
(referente per l’organizzazione del Comitato direttivo e questioni legali), Ignazio 
Morici (referente per la comunicazione), Amalia Macrì (referente attivismo 
specializzato), Gian Mario Manca (referente attivismo territoriale e nuove forme 
attivismo), Chiara Bianchi (referente per l’attivismo giovanile e l’educazione e 
formazione ai diritti umani).

I responsabili delle circoscrizioni compongono l’altro organo di governo, il 
Consiglio dei responsabili circoscrizionali (Crc), che è l’organo di rappresentanza 
delle articolazioni territoriali della sezione. 
I responsabili circoscrizionali a dicembre 2015 erano: Valentina Covitti (Abruzzo e 
Molise); Eugenio Naccarato (Calabria); Luca Cortesi (Emilia Romagna); Stephanie 
Smith (Friuli Venezia Giulia); Viviana Isernia (Lazio); Paolo Bensi (Liguria); 
Simone Samuele Rizza (Lombardia); Patrizia Corinaldesi (Marche), Osvalda 
Barbin (Piemonte e Valle d’Aosta); Francesco Sansolino (Puglia); Tiziana Fresu 
(Sardegna); Liliana Maniscalco (Sicilia); Silvana Moroni (Toscana); Alessandro 
Lucibello (Umbria) e Nicola Dalla Pasqua (Veneto e Trentino Alto Adige).
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Staff e volontari

La sede nazionale è a Roma, in via Magenta 5. Oltre agli uffici della sede principale di Roma vi è un ufficio 
a Milano. 

Lo staff realizza operativamente quanto deciso dell’Assemblea generale e dal Comitato direttivo; al 31 
dicembre 2015 lo staff era composto dal direttore generale, Gianni Rufini, e da ulteriori 50 lavoratrici e 
lavoratori.

3.  LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE

PARTECIPAZIONE E CAMBIAMENTO

Dal 17 al 19 aprile 2015, si è svolta a Roma la XXX Assemblea 
generale, nell’anno del 40° compleanno di Amnesty 
International Italia.

Sono stati tre giorni intensi, con incontri, discussioni e 
votazioni, in cui tutti noi - circa 300, tra cui molti giovani - 
abbiamo avuto l’opportunità di esprimerci sui cambiamenti 
e sulle sfide che ci troviamo ad affrontare come movimento.

Nei tre giorni abbiamo ascoltato approfondimenti e 
testimonianze sulla lotta per i diritti dei lavoratori migranti, 
delle vittime della tortura, delle persone lgbti. Ci hanno 
commosso la lettera di Said Jacoub (attivista per i diritti 
dei migranti) e la notizia dell’ennesima catastrofe nel 
Mediterraneo, arrivata in plenaria la mattina del 19 aprile, 
relativa al naufragio di un’ imbarcazione con oltre 700 
migranti e richiedenti asilo.

Sono stati tre giorni in cui abbiamo eletto le nuove cariche 
nazionali che guidano Amnesty International Italia nel biennio 
2015-2017 e, in queste elezioni, un altro cambiamento: il 
Comitato direttivo è risultato rinnovato per cinque dei sette 
membri che lo compongono, con una età media più bassa 
del precedente e due componenti di età inferiore ai 25 anni.

Partecipazione e cambiamento sono le parole che 
caratterizzano bene la nostra XXX Assemblea generale, nella 
quale insieme abbiamo testimoniato la nostra indignazione, 
la nostra energia e la nostra convinzione nel difendere i diritti 
umani sempre e ovunque, in Italia e nel mondo, non ultima, 
con la mobilitazione sulla scalinata dell’Ara Coeli ‘Reato 
di tortura subito!’ per sollecitare l’introduzione in Italia del 
reato di tortura, 26 anni dopo la ratifica della Convenzione 
internazionale.

Antonia Carboni,
presidente aggiunta della XXX Assemblea generale
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3.  LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE

Risorse umane e sviluppo organizzativo

Nel corso del 2015 abbiamo provveduto alla stabilizzazione di diversi contratti parasubordinati 
e l’adeguamento di tutti al nuovo quadro normativo di riferimento.

È stato migliorato il processo di selezione ampliando i criteri di valutazione, portato a termine 
un progetto pilota di valutazione delle performance, e attivato un meccanismo di segnalazione 
protetta per i casi di irregolarità di cui il personale può avvalersi. Inoltre, nell’ottica della 
formazione continua, ed usufruendo dei fondi interprofessionali, abbiamo promosso sessioni 
formative ad almeno una delle quali ha partecipato il 78% del personale. 

CENTRALIZZAZIONE ACQUISTI: RAZIONALIZZAZIONE DI PROCEDURE E COSTI

Nel contesto moderno la funzione acquisti assume una rilevanza strategica e per questo, 
anche nel 2015, è continuato il lavoro di centralizzazione dei rapporti di fornitura oltre che 
l’integrazione delle attività con quelle del campaigning e dell’ufficio finanze allo scopo di 
massimizzare il valore economico della funzione e migliorare l’analisi delle uscite. 

PIANIFICAZIONE E GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA E DELLE ATTIVITÀ

Nell’ambito della pianificazione e organizzazione delle attività, anche nel 2015 la 
programmazione operativa annuale e la pianificazione economico-finanziaria sono state 
allineate, attraverso il loro collegamento con il flusso economico-finanziario in tutte le sue 
fasi. 

È stato inoltre avviato un percorso di rafforzamento del processo di programmazione integrata 
per il 2016 per la necessità di armonizzarlo a livello internazionale e nell’ottica della 
razionalizzazione e migliore coordinamento a livello nazionale. Questo ha portato, a partire 
dal 2016, all’articolazione degli ambiti operativi in programmi e progetti e il passaggio della 
logica di previsione economica dalle voci contabili ai centri di costo, ovvero l’affiancamento 
di una contabilità analitica a quella generale.

AMMODERNARE L’IMPIANTO TECNOLOGICO E INFORMATIVO 

È continuato il processo di innovazione tecnologica e sistemistica con l’obiettivo di rendere più 
efficienti i processi gestionali e più efficace l’azione dei settori coinvolti. 

In particolare, abbiamo sviluppato nuovi strumenti per l’analisi e gestione dei dati, per il Face 
to face inhouse, e integrato tra loro i diversi sistemi in uso. Infine, è stata condotta un’analisi 
con l’obiettivo di integrare le piattaforme usate dalla sezione partendo da un nuovo database.

Organigramma aggiornato al 23 marzo 2016



https://www.amnesty.org/en/how-were-run/ingo-charter/
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La trasparenza

Amnesty International nel complesso, e quindi anche Amnesty International Italia, si impegna nella comunicazione 
pubblica e nella trasparenza delle sue azioni e realizza l’obiettivo della trasparenza o accountability anche del suo 
funzionamento in diversi ambiti. 

Amnesty International partecipa al network di Organizzazioni non governative denominato Ingo Charter, che si 
occupa di individuare una linea comune di accountability. Il Segretariato internazionale ha sottoscritto la Carta 
Ingo per promuovere e raccogliere sostegno per i più elevati standard di condotta comune per le Organizzazioni non 
governative che operano a livello transnazionale (https://www.amnesty.org/en/about-us/how-were-run/ingo-charter/). 

La richiesta di finanziamenti a enti pubblici è ammessa per i soli progetti di educazione ai diritti umani in 
linea con gli obiettivi strategici e vincolata al rispetto di specifiche linee guida nazionali ed internazionali di 
Amnesty International. È prevista una valutazione sui contenuti e sugli aspetti economico-finanziario delle proposte 
e sull’eticità del potenziale finanziatore nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza e indipendenza.

Nel Terzo settore italiano, Amnesty International Italia si qualifica come Onlus di diritto. Questo comporta l’accesso 
a un regime fiscale agevolato con benefici importanti per l’esistenza dell’organizzazione. Le normative di riferimento 
sono la legge quadro sul volontariato, L. 266/1991 e la legge sul riordino tributario degli enti non commerciali e 
delle Onlus ossia il D. Lgs. 460/1997. Il mancato rispetto di queste normative espone l’associazione alla possibile 
perdita della qualifica di Onlus e dei benefici fiscali relativi (ad es. partecipazione al 5x1000) con effetto retroattivo.

Al personale di staff è applicato il contratto Ccnl Commercio Terziario; i dipendenti sono inoltre coperti dall’Assicurazione 
nazionale dei lavoratori, Inail, e dall’assistenza sanitaria integrativa per le visite specialistiche (Fondo Est, Quas e 
Sanimpresa). 

È attiva una copertura specifica per i lavoratori parasubordinati. Amnesty International Italia, nel rispetto della 
Legge n.266/1991, ogni anno rinnova le coperture assicurative sui volontari. Queste, valide nei confronti dei volontari 
iscritti nei registri dell’associazione impegnati nelle attività descritte nello Statuto e in diverse altre, purché svolte in 
via occasionale, comprendono sia la responsabilità civile verso terzi che la copertura infortuni e indennità di degenza. 
Sono ricompresi, nell’ambito delle stesse polizze, i volontari che ricoprono cariche all’interno dell’associazione: 
membri del Comitato direttivo, responsabili circoscrizionali, commissari consiliari, sindaci, garanti e probiviri.

Pertanto tali polizze coprono sia i danni causati involontariamente a terzi e a cose per un fatto accidentale avvenuto 
nello svolgimento delle attività di volontariato che gli infortuni subiti e la degenza conseguente all’infortunio o alla 
malattia contratta nello svolgimento delle attività. Altre polizze attive sono quella per la direzione e quella multi rischi 
danni ai beni per la sede sociale obbligatorie per legge. Amnesty International Italia si avvale del Testo unico sulla 
sicurezza del lavoro, D.Lgs. n. 81/2008, riguardo gli adempimenti sulla sicurezza sul posto di lavoro. 
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Per regolamentare gli stage Amnesty International Italia segue un proprio Codice etico sui tirocini formativi, in linea 
con la normativa in materia (l’art. 1 comma 2 e 3 del D.M. 25 marzo 1998 n. 142 e l’articolo 11 del D.L. 138/2011 
convertito nella Legge n. 148/2011). 

L’associazione accoglie in sede e nelle articolazioni territoriali stagiste e stagisti che entrano in contatto con la realtà 
di Amnesty International, sviluppando così competenze e conoscenze a servizio della missione. Abbiamo inoltre 
adottato una policy interna per il “tirocinio etico” e previsto un sistema di valutazione da parte dello stagista. La sede 
è anche aperta a volontari che svolgono attività a supporto della sezione (si veda pag. 46). 

Amnesty International Italia ha svolto le attività di Face to face in linea con quanto indicato dal Codice etico per 
la raccolta fondi tramite questa tecnica. Amnesty International Italia, che ha partecipato nel 2009 alla stesura del 
documento, lo ha poi sottoscritto insieme ad altre associazioni non profit e ad alcune agenzie che operano in outsourcing.

È proseguito nel 2015 il processo di adeguamento alla normativa sulla privacy, portando alla conformità delle 
procedure interne per il trattamento dei dati personali e sensibili alla normativa vigente.

Nel movimento internazionale, anche Amnesty International Italia punta alle eccellenze operative, a pratiche 
trasparenti e responsabili, particolarmente nell’impiego delle risorse economiche e negli standard pubblici di 
reportistica finanziaria. 

Amnesty International Italia adempie l’obbligo di rendicontare, con una relazione ad hoc, il percepimento e l’utilizzo 
dei fondi del 5x1000. Avendo l’associazione incassato il 5x1000 2012 (a valere sui redditi 2011) il 22 agosto 2014, 
per la rendicontazione di tale contributo Amnesty International Italia si è avvalsa della possibilità di allegare il 
presente bilancio sociale 2015, come previsto dalle nuove “Linee guida per la predisposizione del rendiconto circa 
la destinazione delle quote del ‘5 per mille dell’Irpef’”.

Il contributo ha avuto l’importo di 776.942,88 euro ed ha consentito di sostenere le spese effettuate fino alla data del 
21 agosto 2015, per svolgere le nostre attività per i diritti umani in Italia e nel mondo (si vedano pagg. 11-42) e una 
parte di spese di supporto generale. Le spese sono state relative a: retribuzioni e compensi, rimborsi spese a favore di 
volontari e acquisto di beni e servizi, assicurazione e costi di funzionamento.

http://www.lavoro.gov.it/AreaSociale/CinquePerMille/Documents/Nuove%20Linee%20guida%20rendiconti.pdf

Da diversi anni il bilancio di Amnesty International Italia è, per decisione volontaria, certificato da una società di 
revisione esterna. Il compito è affidato alla Crowe Horwath A.S., società di revisione del bilancio del Segretariato 
internazionale. A partire dal 2010 la certificazione non riguarda più il bilancio della sola sezione nazionale, ma anche 
quello delle circoscrizioni, risultando in un bilancio aggregato. 

LA trasparenza
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NOTA METODOLOGICA

Per il sesto anno, Amnesty International Italia continua il percorso 
del bilancio sociale. 

La stesura del bilancio sociale è inserita in un processo che ha 
risposto a una specifica esigenza emersa nella base associativa nel 
2007, quando la XXII Assemblea generale di Amnesty International 
Italia ha approvato una mozione in tal senso presentata da un socio. 
Ne è seguita la formazione di un gruppo di lavoro ristretto a un 
rappresentante dell’organo di governance e uno di staff, ampliandosi 
successivamente anche ad altri membri dello staff.

L’obiettivo di questo percorso è dotare Amnesty International Italia 
di una rendicontazione non solo economica ma anche sociale, 
esauriente e accessibile che permetterà di accrescere la cultura della 
trasparenza nel rapporto con i suoi stakeholder - attivisti, soci, partner 
e istituzioni – e all’interno della stessa realtà dell’associazione.

Il perimetro di rendicontazione di questo documento coincide con 
l’anno 2015, di cui vengono descritte le attività svolte in difesa 
dei diritti umani, come individuate dal piano operativo annuale per 
il 2015 e tenendo conto del contributo delle strutture territoriali. 
I destinatari del bilancio sociale 2015 sono i soci, i partner, le 
istituzioni, le attiviste e gli attivisti di Amnesty International Italia.

Le informazioni contenute sono state raccolte attraverso strumenti 
interni, tra cui questionari compilati dai gruppi, questionari di 
valutazione delle attività di formazione, strumenti di monitoraggio 

e di analisi web, e successivamente consolidate e sistematizzare in 
questo documento. 

Per i prossimi anni continueremo a lavorare lungo questo percorso, 
per far sì che il bilancio sociale di Amnesty International Italia possa 
efficacemente rendicontare le attività svolte in difesa dei diritti 
umani, fornendo informazioni rilevanti riferite ad attività significative 
dal punto di vista economico, sociale o che potrebbero influenzare 
in modo sostanziale le valutazioni e le motivazioni dei portatori di 
interesse interni ed esterni.

Ci integreremo con i processi già intrapresi a livello globale da 
Amnesty International, per sviluppare un sistema di indicatori 
qualitativi e quantitativi di efficienza ed efficacia, che permettano di 
fornire un quadro complessivo dell’impatto delle nostre attività e di 
comunicarlo in modo puntuale, trasparente e comprensibile.

Strategico è, infatti, capire qual è l’impatto delle nostre azioni. 
Riuscire a rendere evidenti i risultati del nostro lavoro, verificabili 
i cambiamenti programmati e rivendicati, ci permetterà di essere 
sempre più trasparenti verso i nostri portatori di interesse e di 
migliorare il nostro lavoro per i diritti umani.

In questo processo, inoltre, terremo conto delle raccomandazioni 
delle linee guida nazionali e internazionali e della prassi consolidatasi 
tra le Organizzazioni non governative in materia di rendicontazione 
sociale.
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Didascalie foto in copertina

In alto da sinistra a destra

1. Verona Pride, 6 giugno 2015 (si veda pag. 15) © Amnesty International

2. Un migrante attraversa il confine dalla Grecia verso la Macedonia, nei pressi di Idomeni, 
Grecia, 24 agosto 2015 (si veda pag. 18) © Richard Burton 

3. Mobilitazione “Reato di tortura subito” in occasione della XXX Assemblea generale, Roma, 
17 aprile 2015 (si veda pag. 13) © Amnesty International

Al centro da sinistra a destra

1. Flash mob per la campagna Mai più spose bambine, Roma, 26 ottobre 2015 (si veda 
pag. 65) © Amnesty International

2.	Flash mob in occasione della consegna firme per l’appello “Prima le persone, poi le 
frontiere” nell’ambito della campagna Sos Europe, Roma, luglio 2015 (si veda pag. 20) 
© Ciro Caputo

3. La catena umana realizzata sulle tre cime di Lavaredo, Dolomiti, 13 settembre 2015 
(si veda pag. 9) © Nicola Bombassei

In basso da sinistra a destra

1. Manifestazione in seguito agli attacchi di Charlie Hebdo, Parigi, gennaio 2015 (si veda pag. 25) 
© Gwenael Piaser, licenza Creative Commons

2. Mobilitazione per Raif Badawi, Roma, 2015 (si veda pag. 28) © Amnesty International 

3. Bambini giocano con i resti di una bomba in seguito ad un attacco aereo, Ta’iz and Aden, 
Yemen, aprile 2015 (si veda pag. 31) © Taha Saleh Ahmed 

4.	Aung San Suu Kyi (si veda pag. 5), durante un evento di Amnesty International in Irlanda 
© Maxwell Photography






